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Ella è cosa incerta ancora se 
alla gloria di un principe più 
valga ki lode deW armi, o quel- 
la delle lettere, poiché e le une 



e le altre acquistano fama du- 
revole presso le età future, e 
la distendono alle più lontane 
nazioni. Ed io in vero ben so 
che tutti gli uomini ragiona- 
no con ammirazione de prodi 

rrrieri, e maravigliano ora 
inwrese condotte a fine , 
ora k vittorie per mezzo a 
mille difficoltà riportate. Ma 
perché te palme e gli allori di 
guerra non germogliano che 
fra il sangue umano e le mi- 
ne delle città e le lacrime di- 
sperate di madri, e di vecchi 
padri, non sono sì care , nè lor 
memoria suona mai dolce al- 
l' universale delle genti. Gloria 
vera e pili salda, e meglio uti- 
le al genere umano mi pare 



quella che dalle lettere viene, 
coticiossiachè non sia bagnata 
dì pianto cittadino, cresca in 
mezzo il sorriso e le fortune 
più liete de' popoli. In fatto fra 
tutta r antichità più. d' ogni al- 
tro si loda il secolo di Augusto, 
e fra noi quello di Leone X, e 
sembra che questi tempi siano 
stati que che i poeti frivoleggia- 
rono nell'età dell'oro. Certo è 
però , che se principe alcuno 
alla Jama delle armi la lode 
delle lettere congiunge, quegli 
si leva sopra tutte le umane al- 
tezze, ed è avuto in riverenza 
quasi di celeste. Conciossiachè 
se per una parte colle armi si 
distendono e dilatano i corani 
de' regni e degV imperi , per 



V altra colle lettere e gli studii 
onorati si accresce negli uomi- 
ni la civiltà, l'àinor del vero, 
in una parola si rende più vi- 
goroso il dominio della ragione. 

Furono ne' tempi andati mol- 
ti principi d' Italia , i quali que- 
sto doppio vanto si ebbero, efra 
questi primeggia la nobilissima 
Casa d'Este , della quale P Al- 
tezza Vostra è rullimo rampol- 
lo. Imperocché que' magnanimi 
principi olire all' essere assai 
prodi dell'armi, e forniti d'ogni 
altra guisa di lode militare, fu- 
rono protettori e cultori delle 
buone discipline, e la corte loro 
fu sempre stanza sicura e glo- 
riosa d'uomini di lettere, i quali 
da tutte parti ivi concorrevano. 



e Di' erano onorati, riveriti e pre- 
miati. Per lo che cara all'Italia 
è la fama di quell'antica Casa 
regnatrice , e soave è pure che 
non sia spenta , e si rimanga in 
fiore di prosperità anche ne' di 
nostri nella vostra augusta Per- 
sona. Le lodi della quale io trat- 
terei se mi sentissi da tanto , e 
se non temessi di ojffendere la 
modestia dell' A. f'., la quale 
più che d' altro dell' operare si 
compiace. E toccherei que' fatti, 
de' quali presso noi si ragiona , 
il giudizio di cui più. impàrziale 
che da noi , verrà dalla iarda 
posterità , la quale senza ^{ri- 
to di parte giudica , innalza e 
condanna le opere de' privati 
e de' principi. Nè tacerei ' la 



protezione che ne' suoi domimi 
Mia accorda alle lettere, le uni- 
versità, i collegi che ivi per So^ 
vrana prowidenzafioriscono, le 
istituzioni usate a far germo- 
gliare e crescere la morale e la 
religione. Ma perchè io non ba- 
sterei a tante opere deW A. V., 
me ne passerò, e solo in se- 
gno della osservanza mia, le 
umilierò questo libro pur ora 
uscito da' miei torchi il quale 
mentre attesterà i sensi del- 
F animo mio, farà noto a tutti 
di quanto Ella mi abbia pri- 
vilegiato e distinto permetten- 
domi di intitolare all' augusto 
nome di Lei questo letterario 
lavoro. La quale benignità tor- 
nerà, io spero, a doppia lode 



deWA. F. perchè mentre tutti da 
ciò conosceranno quanto Fila 
onori anche ipiìi bassi suoi ser^ 
vidori, vedranno a quanto e^n 
dove Élla stende il suo favore 
alle lettere ed a' buoni studi. Né 
dubito io che l' A. V. rum sia 
per accogliere di buon gradò la 
tenue offerta di questa operetta, 
tanto per F umanità di che si 
porge adornata , quanto perchè 
narrandosi in questa la vita ed 
ifatti di quel ISiccolòBonafede , 
che fu uomo di alto elitre , di 
gran mente e di sommo valore, 
il quale spese a bene del Pon- 
tefice Romano la vita, con mol- 
to buon utile della Chiesa , io 
cor^do che l' A- F. la quale 
ha sensi egualmente che colui 



fworevoU alla causa del Ponti- 
ficaio, ne prenderà vero piace- 
re, ed anche per questo avrà 
grata coli offerta l'umile do- 
natore che ossequiosamente le 
si prostra e s' inchina. 

DelF Altezm Vostra Reale 
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PBEFAZIOEVE DELL'AUTORE. 



.À.nci>rcti& poisedesaì da molli anni Je nieitaOrie 
di monaignor Niccolò Bonafede , vi gettai sopra 

10 sgaardo solamente negli ultimi tempi, e allora 
giudicai sarebbe utile di farle conoscere al pub- 
blico, per onore della nostra provincia, per di- 
letto di quanti amano la storia, e principalmeule 
perchè in nuesti fiorai nei quali è tanto faticoso 

11 goyernare, le gesta di quel grand' nomo possono 
offerire utili ammaestramenti ed esempi a chinn" 
qne sostiene il difficile incarico di moderate e 
reggere i popoli. Considerai ancora che il Bons- 
fedo -risse ai tempi di Leone X , e dei poàtefioi 
antecessori e snccessorì di Ini, serreodoli in grandi 
iocarìcliì, e nane qoalimqne la causa, ilaliani q 
stranieri gnardano con interesse parziale la storia 
di quella età. La vHa dì I4iccol6 Bonafede illnslra 
e moltiplica basterolmenle le pagine di quella 
storia. 

Lo scritto che possiedo ha per titolo: P^Ha 
di Ifitolò BmaJè de Sancto fusto Juris uirinsqm 
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contttUiss. Vescovo di Chimi ét del lacro In^te- 
rio Conte. Esso è di mano di Pietro Bongiorsnni 
•acerdote pattizio recanatese , il spiale TÌTen 
nel i65o, ma non è oripnale , e si Tede palese- 
n^ente essere copiato da uno sciitto' pift antico. 
Io credo che la vita -o piuttosto le memorie del 
Bonafede sì scrivessero in parte da Ini medesimo , 
e in parte da qualche sno confidente cui egli an- 
dava commettendo di registrare il sommario delle 
■ae gesta. 

£ sventura che questi ricordi lÌDÌscana al- 
l' aaao i533, ti cosi manchino circa dodici anni 
alla vita intiera di Niccolò , il quale morì nel 1534; 
ma la mancanza non è difetto del mio codice-, 
giacché nella città di Fermo esiste qualche altra 
copia di questo scritto , ed ho verificato qual- 
mente tutte finiscono all'epoca sunnominata. Pro- 
habilmente al Bonafede negli ultimi anni della 
Tlla maoclk l'agio o la volontìi di regisuare le pro- 
prie imprese, e con oib siamo privi senza meco 
di ootizie graDdemente importanti; imperciocch» 
noD è da credere die il papa Clemente TU avendo 
avuto grande amicàzia eoa esso prima di giongece 
al trono lo lasciasse di poi senza incarichi, e' dob 
si servisse di lui nelle travagliose vicende del me 
pontificato. Di fatto alenai documenti, riferiti da 
me all'ultimo dell'opera presente, trattano di altri 
«omaodi sostennli de Ifioedb, e segnatamente di 
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do* altri gOTCZnì di Roma , dei quali non sì fa 
nsiuioBe nal ummarìo della sua Tita, e chi sa 
che e^t DOQ fiMK annuito goTerivtore di Roma 
alloxchò ^oeUa nwtn^oli 61 piesa • aoccheggiata 
dpUe tro^ipe «Ite gnidaTa il BorboDe. A tale dt- 
j^onts maaoaoaa. apeiaro di inpplìie io patte, s 
fone completamente, poiché la illiutre fàm^ia 
dei Benafed* esiste tuttora nella città di Fenno , 
e si pie^ di possedere tutti i diplomi e rarolii- 
TÌo del suo gloiioso antenato; ma dopo vani ten- 
tatìri pei aveme la comunicazione , ho finito col 
non ottenere altre lispoMe, e bisogna averci pa- 
zienza, giacché ognuno è padrofte di disporre della 
roba sua come gli piace. 

Resta che io dica qualche parola del mio U- 
Toro. Lo scritto ohe ho seguito , ancorché porti 
per titolo = P^'ia di Niccolò Bonafede = , è un 
semplice deposito di memorie, stese ora in fretta, 
ora posatamente , qtiBQdo con uno stile quando 
coll'altro, talvolta senza ordine cronologico, sem- 
pre senza gnxia, e non di rado senza senso. No]- 
hi^meno il capitale iatorioo bisognava catello .di 
bi giacché da ogni altra banda ho pototo procn- 
nnni pocl^ soccorsi , e inoltre in quella conge- 
Miooe male ordinata abbondavano parole scelte, 
e belle buà e modi di parlare e di soriTere , i 
qnali non si dovevano ripudiare. Di più non lì 
doveva privare la storia di quella fidacia e dt 



ICVI 

qaella boaria accoglienza che le procaccia la nat- 
lasione dello scrittore contemporaneo, e perdò 
«ra d'uopo cociserrarle la primiera fisonomia, la- 
sciarla in bocca di dii la scrisse in ijnel tempo, 
«asteoeni dall' assanwre scopertamente la persona 
dì narratore. Pertanto le memorie del Bonaiede 
erano conM un griiQde ainmatao di materiaU greggi 
e coofnsi , con cui si dorerà edificare an palazso 
sopra un disegno andoo, ripnlendo i buoni e'od- 
Ucandoli ai Itioghi rìspettiri,coDgiangendoi ratti, 
e buttando fra lo scarto i cattirì. Ciò b «pianto 
ho procarato di eseguite , e tal sotte di lavoro 
(lomaada tanta fatica, che ho dovuto farlo da capo 
a fondo due volte. Chiunque non se ne trorasse 
contento è padrone di farlo la terza volta. 
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La Famiftlla ile' BOSAFEDE fu sempre delle 
principali iit S.nii Giusto , terra grossa nella Marca ili 
Ancona, c li maggiori di Niccolò possedevano capila!! 
per il valore ili iSiiiila ducali d'oro, c atiiora di più. 
IScir aiuto liiEo vivevano colà di quella gente quattro 
fratelli, de' quali il primo chiamalo Tommaso si eser- 
citava continuamente nelle Podesiarìc , il secondo detto 
il ^Mancino seguiva il mesliero dell' armi , e gli altri 
Giovanm ed Antonio restavano in Patria al governo del 
patrimoaio. 



2. Ili quel Icmpo l'ii rarc'.llu , e ficrdit; i posses- 
sori del grncio lo yiMLclcvn[ia rrop[)o caro con alltizione 
de' poveri, il comune di S;iii Giuslo, secondo allora si 
usava, dcteriiii[iò clic ognuno giusla la facoltà ne veu- 
desse a' bisognosi cena nuola a prezzo stabilito ed one- 
sto. Toccato alli fionafcdu il darne dicci some , il Man- 
dilo , da splcudido e generoso , tatto aprire una fossa , 
iu cui iic stavano dnqnauta some , lo vendè tulio al 
prex£o tassato , diportandone lode ; ma fra sci giorni u> 
altro cittadino a coi locava spanianic (jualtro some, 
volle dame una sola , sncon liù i bi^^i^iosi fossero già | 
venuti alla compra, c fn'r quosio si fecero sulla piazza 
assai iiuercle. Il Mainino die si trovava presente bia- 
simò i^uella sordidezza , liìctindo pubblicamente essere 
ingiustizia c vergogna resistere agli ordini del comune 
angustiando la plebe , pcrlorhè cjuell' uomo sdegnato 
nsposegli che mentiva, e il Mancmo poco paùeute gli 
diede una grande guanciata. 

3. Allora accorsi amici e parenti dcirmia e 1' al- 
tra parte con quasi tutto il popolo , e aurora il potestà 
con li ianli per pif-lÌLu-e il Mancino, levavasi gran ru- 
more, e li tralellì dui ^faJH■ino trattenendolo dall' Di- 
fendere , prestavano il puJcsli ili lasciarlo , die poi , 
sbassala la furia, lo ni e tiare libero spontaneo alla obbe- 
dienza. Ma non volendosi il potestà contentare, e cor- 
rendogli addosso con le armi , il Mancino tratta una 
corlella cTie portava rome soldato, e difendendosi ga- 
gliardo assai , ieri acerliamcnte uno degli oFIìdati, e £cii 
.incora in un brarrio il podestà , il quale bc ne tornò 
al palawo con la sua pente. 

4. Intanto un altro ciltailino, rbe pure non voleva 
Vendere il grano , piovine auiriioso , e parente tli quello 
Bchiaffeggiato , disfiiiù il Maurino a combattere, ed ac- 
cordatosi fare il cert.imc snili ronfnii fra San (hv.sIo e 
Moute Granaro , andati ambedue a pigliare armi 
anivarono tutti in un tempo alla porla di S:ni Giuslo 
detta ta Damascena. Il Mancino portava uiia spada a 
due mam alla antica , c 1' avversario portava una ron- 
ca ; e disputatosi un pocq quale dovesse uscire il primo 
dalla porta , il Maadoo più leale e manco astuto passò , 
ma r avversario alzava la ronca per dargli sulla testa , 
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e ammaezvlo, AUora qudli che si tronvano lì , e li 
iraielli del Mancino venati per trattenerlo gridarono : 
guarda Mancina : onde Tolgcndoà egli indiètro e cuo- 
prendoà con la qnda sopra la testa, T aTTcnario cha 
allora menava 0 colpo , ne ebbe il braccio tagliato di 
netto , e il Mancino commosso daQ' in, eoa certe altre 
ferite lo accise. 

5. Usava in <nielU et&, e seguitò ancora a usare dò>*>i' 
Inngamente , cbe V erario papale cedesse in vendita , o vo- 

Sitiamo dire in appalto per un certo prezzo annuale, tutte 
Q multe pagabili àa^i omlddii , e rei di qualche provin- 
cia, e non bisogna vituperare troppo alla deca quell'uso 
che rendeva meno impuniti i delitti , cpiantunque proBa- 
ÌHlmeiite ne fossero più i danni che li yaniaggi. Il teso- 
riere della Marca aveva ni quel tempo preso l'aj)^!- 
to de' malefirìi , e stava in società de' lucri col vicele- 
gato o àa governatore della provincia , lalmenlechè 
udito del caso avvenuto a San Giosia , e della buona 
facoltà di rasa Bonafede, mandarono subitamente udi- 
tori a &re inquisitone ed esame , ccoi mettere frattanto 
a sta^o non pure tutti i beni mobili della famìglia, 
ma ancora le vesti, adornamenti, e gìuocali delle don- 
ne contro la consuetudine e la giustiwa. E perchè , yi, 
sto il tanto fiviare de.' snpcrìori contro alli fialclii Bo- 
natede, Uggiti, e processati in qualità di omicidi, nes- 
suno avvocalo o procuratore s' arrischiò di parlare a 
difejiderli, furono tulli dannati in conlumada alla morte, 
e confisca , e venuto il maresciallo della Marca a dimo- 
lime da fondamenti le case, tutte le altre sòstanze si 
venderono , e il prcizo fra il vicclcgato c il tesoriere 
andò assorbito e divorzilo ingorda me ni e. (i) 

G. Belli quattro fratelli. Ciovnnui ed Antonio cam- 
minarono a san Giacomo di Galli?,!» per un volo faito 
già prima , e in qnella pcUegrinarione moririxio mìse-i 
ramente. e il Mandno uidato con .Tommaso a Salenio 
visse alcnid anm scodato allo stipendio di qnel prìncipe, 
e moii senza lasciare figlinoli. Ma Tnoomaso n prese 

(t) n nitcsciallo era il comanilanl* o prima ufflitale della 
làrM di Pdìui , ■ ad QUO Ttànan nommoM le aecaàoni pili 
impoiluui della glonini. 



Inoglic Mi eli ^! cinquant' auni , avendone due figli 
Boiiafcdc ed Onofrio , il primo de' quali sposò in Sa- 
lerno donna nobile aurorehè povera , c arricchito col 
Uteslìero delle anni, ebbe quattro figliuoli , ì quali maa- 
tennero in ciucila città Ja srirjic de' Boiiafcde, e ne di- 
scesero quelle case principali di gentiluomini. Onofrio 
ì) secondogcuilo di Tommaso , inteso più volte dal pa- 
tire intorno alla Gaa patria c alle facoltà perdutevi , 
come arrivò alla ctl di diecidatto anni gli domandò H- 
cenxa, ed ottenutala, ancorché la dassc malvolcatieti , 
TCnne a Saa Giusto portandovi sotamente le vesti die 
lo coprivano, e standovi accarezzato , e benvoluto da 
lutti , dopo molti anni ammoglios^ con una donna chiit- 
mma Cipnana, che gli fece qnatiro figliuoli Tommaso, 
Marino, (jiovanni , ed Antonio, 

y. Questo Tommaso riuECÌto di breve struttura, 
ma <li ingegno grande cil animo maggiore rappresentava 
bene eoa le aiitHii lodevoli la sua stirpe antica, ed egre- 
gia, e non solamente lo amava tutta la gioventìt della 
terra , ma ancora gli uomini gravi gli dimostravano be- 
nevolenia, levatone tre o quattro famiglie ricordevoli 
degli odii antichi. Adunque parte per la invidia che ne' 
luoghi mediacri invade il popolo tenacemente, e mal 
sopporta non solo la virtù, ma ancora la stessa carenza 
del vizio, e parte per la memoria delle offese fatte da 
loro maggiori alla stirpe dc'Bonafcdc, quattro prind- 
pali di San Giusto, il cut nome non si lasciò negli scritti 
per non iiisangniiiare novellamente le piaghe , adom- 
brali mollo dalla aspettazione di Tommaso, c dalla 
buona opinione che gli cresceva fra la genie ogni giorno 
di più , pensarono c machinarono assieme il modo per. 
iarfo mal capitare. 

8. Era. in quel tempo legato della Marca Filippo 
Calandrino, germano di papa Piiceolò V, detto il car- 
dinale di Bologna (t), uomo non solamente di natura 
terribile, e alcimc volle quasi lnrÌoso,ma di più lauto 
intestato nelle prime impressioni, che quasi mai si po- 
teva rintnovcrlo. Al tempo istcsso' essendoci in Sai) Giu- 
li) n cardioile Fill^ Cilmdriiio {ratdJo gGimano <U f^pa 
rficcoli V lii legato delle Hat» dal al i4S3. 



rio m Itum o convento de' (rati della regola di Amadio 
diiainalo Santa Maria della Purità , viveva in quello certo 
frate &egorìo, il quale ancorché dì pessima vita, a 
foraa £ ipocnda godeva ottima fama appresa il volgo , 
e nel mona^erio chiamato Santa Maria della Castagna 
ri era una monaca bella di cui correva voce che fosse 
gravida, c aiKora di questa si tacque il nome per non 
adontare i parenti. Adunque, Il quattro sumìominali, 
bramosi di lare mal capitare Tommaso Eonafcde , e 
avendo nraiciKia con frate Gregorio , portatisi a ri- 
trovarlo lo stimolarono che lingcndo andare a Camerino 
a vendere quattro some di grano e comprarvi una cam- 
panella ad U.40 del coiivenio , andasse veramente in 
Ascoli dove .illora si trovava il legato; e perchè quello 
serondo il suo costume di ricercare de' paesi , onde ve- 
nivano le persone, gli domandarla senza meno, come si 
vivesse in San Giusto; a principio per condliard piii 
credilo si dimostrasse restio pregando sua signorìa re- 
verendissima di non lo astringere a tali ìntormaziooi 
proibitegli dalla regola; ma infine dichiarasse quasi «for- 
zatamente Tommaso Bonafedc essere un diavolo iit carne 
e in ossa che minacciava e batteva ognuno, portando 
le armi pobliramcnte il giorno e la iioite, e che sca- 
lato un moiiisLura aveva prima sforzalo una mollica, e 
di poi seguitava in quella mala tresca facendone tacere 
con le bravale i paVeuti che si dolevano di tale ingiù- 
ria, e in ultimo concludesse che in San Giusto, levalo 
Tommaso , si vivcrebbe come in un convento dì frati, 
g. Il frate lasciatosi persuadere iàcilmeiite andò in 
Ascoli, ed eseguitovi sotto le specie di zelo, e di can- 
dore, quanto coloro gli avevano raccomandato, il car- 
dhtale datogli piena fede montò in tanta ira c furore 
che chiamalo il marcsdallo della Marca, o sia il co- 
mandante prùicipalc de' soldati addetti al servizio della 
giustizia, ordinavagli di andare subilo a San Giusto, e 
di farvi senz'altro decapitare Tommaso sulla piazza. 
Ma per tratto singolare di providcnza, trovatisi presentì 
a questi ordini gli uditori del legato, riuscirono a per- 
suadalo, qnantnomie steniaiamoiiB, mandasse prima a 
Tommaso per un baliro 3 comando t^rosao.dicorope- 
rira iadiliitaiiieiite avanti sJla sta signoria rercrenduràita 



sotto gravisame pene, c cosi fallo il precetto, e spedilo 
il balivo, venne immcdiaiainente eseguito. 

10. Facovlosi molta diceria per la terra, di qtieì ra> 
ntandanieato, e restandone Tommaso maraviglialo assai 
senza poterne intendere la cagione, li quattro furhi clic 
avevano preparato la machina , gli parlarono ciasche- 
duno ila se, e mostrando rammaricarsi del caso, lo con- 
sÌ°liai'aiio non si presentasse al cardinale, il quale per 
essere lanto fiero e informato sinistramente di lui, po- 
teva farlo a dirittura mal capitare; e più presto cedendo 
alla fortuna se »e andasse con Dio fuora della provincia 
dove il legato non potessi; più comandargli. I^osi spe- 
ravano che condannalo in contumacia , e dichiarato an- 
cora ribello, non potrcbiiu più stare a san Giusto, ma 
Tommaso poiché si sculiv.'i iiiuocciite, e ancorché gio- 
vine aveva acutissimo inpcsiio , sospettando provejiisse 
la chiamata da qualriio eii^noco, c non volendo l'arsi 
reo con la iiisobheilieii/:i , spregiali qiie' consigli andò in 
Ascoli, e fa presenti'i al legalo mentre teneva pubblica 
udienza. Quegli però :iveiiflt> impressa nella mente la 
sinistra informazìoue rire\ ula dal frale, incominciò a ri- 
Luffarlo ron tanto furore, e cosi fuori d'ogni dignità c 
misura, che gli astanti restavano stupefatti; ed esecran- 
dolo generalmente per li suoi viiii,e pessima vita che 
guasiava tulio san Giusto , c particolarmente per la sup- 
posta violcDia falla alla niuiiaca , salì in tant'ira che 
Ehl.miato il maresciallo njandavnlo alle prigioni ; ma 
replicando Tommaso con parole mansuete e ferme più 
che alla età convenisse, trovarsi sua signoria reveren- 
^ssima male informata , ed essere contcnlo che verifi- 
candosi quelle colpe, gli facesse tagliare la testa; il car- 
dinale continnando negli ìmpropcrii e strapa^.zì final- 
mente si lasciò uscire di bocca avergli d;ito quella in- 
fiirmaxioiie un santo religioso il quale slava in san Giusto, 
ed era consapevole hcne di quanto accadeva colà. 

11. Tommaso allora vedeiido ;illa scuperia la ma- 
chinaz.ionc fraudolenta ordinata per la sua rovina , ripi- 
gliato animo asseverò lermamcntc non avere pensato 
giammai a quelle ribaldarìc, e solamente cercata acqui- 
stare tm poco di credito nella parrìa sull'wma aelli 
maggiori, e didùanoulosi rassegnato a qoaliuuiiie straaio 



se le ioformazioni conirarìe fossero vero, supplicò il 
revcreadìsàmo legato dì commìserare alquanio la ìrnio- 
eea», ed età sua giovanite di dieddotto aiuti e non più . 
e temperare li vituperìi fondati solamente sopra accuse 
false e caUmiuose. Intanto uo m esser Pietro Gucttìltì 
gendltioma, e cavaliere dagli Speroni d'oro, ancordiù 
ncm avesse mai più coitosciuto Tommaso , parendogli 
quel dire modesto e risolnto indice manifesto della in- 
nocfima,' trattosi avanti supplicò il cardinale non gli 
facesse per allora ingiuria n eosirin^menlo, lasciandogli 
libertà di procacciare le dimostraiioni opportune alla 

Src^ria dilesa, e si propose mallevadore, in pena di 
ttcmila dncati d'oro che Tommaso non fuggirebbe; 
con che il legato miligandosi un poco, e ritiratosi in 
camera a discuicrc, con gli uditori, considerando il pronta 
ubbidire di Tommaso, e il suo giusto e coraggioso par- 
lare , incominciarono a dubitare del Irate, finche veiuic 
concluso che inesser Giovanni da Lucca uno degli udi- 
tori andasse a san Giusto, e vi facesse scruiaiioae dili- 
gentissima sopra quella materia. 

12. Messer Giovanni arrivato a san Giusto e dismou- 
tato al palaxzo del podestà fece cchi prudeir/.a e cautela 
venire noi tuma mente la monaca, la quale al primo 
esame dichiarò subito sfacciatamente averle fatto vio- 
leiiKu Tommaso Bonatede, e avveguacbè l'uditore inso- 
spettito delb ribaldarla, la facesse spogliare e attaccare 
alla corda, dtu'ò nella medesima accusa; ma poi tirata 
in alto due braccia sentendosi costretta a nou mentire 
di più, dimandò la calassero promettendo di confessare 
il vero; c messa io terra dichiarò schiettamente mai 
avere conosciuto Tommaso, che a persuasione aitiaii 
aveva affusalo , sperando ottenere più riguardo, e ritro- 
varsi sformala da un fiate Agostiniano di san Giusto 
chiamato frate Giovanni fuggito all' arrivo deU'udilore, 
come tutto fu ancora verificato con la deposizione delle 
altre monache esaminate di poi. Fuggi pure il malvagio 
Erate Gregorio appena seppe, essersi dall uditore scoperto 
il vero, a tutti gli altri esaminati per quelle bisogne 
dissero di Tommaso concordemeale , avere sempre vi»- 
siito crai onestà, e pmdaiza, amando e parlando la 
veiiU seou ricetti, perlodi& nati ^ voIeraBo haia 



s 

alla riserva di pochi , mossi dagli asti! antichi, c dall'in- 
vìdia prcseule. 

i3. Ritornando inesser Giovanni in Ascoli con (jucsta 
relazione, il cardinale tanto « alterò e pigliò sdegno con- 
tro l'impostore frale Gregorio, che ordinò si attendes- 
se accuratamente a scuoprtnic il rifugio, pramettendo 
farlo condurre iitrcpparo da <]ua]uuquc luogo soggello 
alla Chiesa ancorché noci compreso nella sua legazione, 
e intaso dentro una gabbia sopra alla torre di San Giu- 
sto, lasciarvelo morire. Di poi fatto chiamare Tom- 
maso ipiasi gli dimandava perdono non tanto de' vitn- 
tupcrii dettigli, quanto della iiìlcnuonc veramente con- 
chiusa ài farlo subito giustiziare quando senti la infor- 
maxione del frate, e così pigiiatolu In proiezione inco- 
minciò a dargli Jc podcsiaric della ]iroviiiiia, c <iiede- 
gli ancora per insegna la Calandra che era l' arnia sua 
propria. "Nh solamente il Calandrino , ma .incora li re- 
veretid issimi Domenico ili Capranira dellu il cardinale 
di Fermo, ed Angiolo di Capranica di lui iiaK^llo detto 
il Cnnlinale di llieji, con tuiia casa Ciprauica famiglia 
nobilissima romana, lucono proiettori eli Tommaso, il 
quale dalla età di ilieridotlo anni sino a quella di scs- 
sanlacìnque in cui mori, ebbe sempre podeslarie ono- 
ratissiine di ciltà, u luoghi degni senza mai restare va- 
cante due anni , ricevendone sempre in alleslato di gra- 
dimenio corone , stendardi, taz'ie. e celale fomite di 
argento, olire la riferiwa in tulli gli ufiliii, c mai pas- 
sarono tre anni senza che venisse eletta e richiamato 
atti magistrati medesimi (t). 

Fu Tommaso Bonafedc nomo di gran giudi- 
zio, integerrimo, e inimico di qualsivoglia corruzione, 
giustissimo ed animoso in castigare deliuiuenli , c spur- 
gare !e cillà da scellerati, pronto e fermissimo a man- 
tenerle quiete, e prudeutissimo in lutto, senonehè era 

(■) L'uffiiUtdei podolii era all' indra quello degli attuali ^O' 
nrnaMri, ce non die adotto i goreniaKiii Toogoiui messi dal prin- 
cipe e gweniuio in mo nome, e lilon f nlmeiia nella cittì e ilia- 
ci principati, erano «celti dalie comuniil, e governiTano > nona 
■ fm muoriti dells Mena coniimi. A qnelft cbe à arano bea con- 
(laui I« eomuntà aemno doni TragiaU con lo «lemina dà pubbli- 
tp, • diT*M mem liconn di inriuuttrìo nelle ami pn^ne. 
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13 sua viia geikeraimcnie ammirala <: io 
Tiiusiiu ni;i(iuiuiu tiiacoma (lu llusci. u 
assai (li Fttn nra . (I oiiUi; ii naiirc <ii uiai 
nuiu ji Kiaiiiiiru iii'iia iirria iii itioiiLn ii 
quei duca mostravaeii poco amore , e ti; 
arca l anno idUi narnm; a jomm;iw i 
COIO. nuSCIto poi (Il Oliori: i; «loiia arni 
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lagunB Mr cui non si vedo imli(alo predMmenle ipuodo nuccnc 
"CMr Niccolò Bmilede. Ha tnmmdasi dia ndl' auno iSw rvern 
30 anni di ed-, oanu ippuiice n«l Ub. 7. «1 $ 3a, à poÒ lui cu- 
»n MtMduto il «no niianmio ndt'mu» ii(6{> 



molo al padre e agli altri di casa rispondeva malvolon^ 
tierìse Dcnlo chìamaTano niesser Niccolò, dì che Tom' 
nu50 piglìara graa piacere parendogli buon auj^urio ; 
e quanlUDque severo di natura , mai cou gli altri figliuo- 
li mostrasse il vollo ridenle , a ?ìicL-alò usava molto 
riguardo pigliandone parere in lutte le faccende, non 
ostante la tenera età; ancora li congiunti amici ed 
esiranei lo stimavano assai sucondandoio illimitatamente 
in qualunque rithiesla e premnra , poiché lo ronsidera- 
vano affabile c grato olircmodo, liberale e disposto a 
servire altrui caldamente , e con buonissima l'i:do. 

i6. Intanto ISiccolù arrivava alli diecl.loiio aiml.e 
per esserci in Roma il collegio Capraniccose già fondu- 
to e dotato dal l'u reverendissimo Domenico di Capra- 
mca cardinale di Fermo , perchè vi slasscro a siudio di 
ragione canonica, filosofia, e teologia, ciascheduno sette 
anni e senza pagamento, trentasei giovani, a scelta uno 
per uno di diversi prelati c signori, il vescovo di Fer- 
mo Giovanni Battista Capranica toccandogli la disposi- 
none di un luogo glie lo assegnò. Andovvi dunque I^ic- 
coló Bouafede e statovi non più di un anno, que' con- 
vittori studenti avendo privilegio di eleggersi il rettore 
fra loro stessi, posposta la considerazione dcDa eti trop- 
po giovine alla grande aspettazione che offeriva di se , 
gli diedero quell' incarico, per cui Niccolò fatto capo C 
rettore della Sapienza CapratùcenEC volendo governarla 
lodevolmente , incominciò pigliando buona nil'orniniioiie 
delle sue cose , interessi e ragioni. 

1 7- Aveva il fondatore assegnato al collegio tante 
campagne da Irarsaic in abbondanza le vettovaglie oc- 
correnti al manteniniento della casa, e inoltre certi pa- 
lazzi e stabili fruitami 3oo ducati all' anno, e aveva al- 
tresì raccomandato il collegio alla protezione de' guar- 
diani dell' Ospedale di s. Giovanni , essendoci in quella 
tompagnia tutti li gentiluomini principali di Roma ; ma 
appena morto il cardinale, e contro la mente sua, que" 



easd^ all'Ospedale, e calcolato rendessero 700 ducali 
all' amo -BoinaiiinttraTano al collegio mese per mese la 
quota cocrinondente, parte in dniaro, e i»rte in der- 
rate iDìflnin 'del gteou , con die il ctdlepo obblipto 




li di tutte le sostanze applj- 
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Hi comprare lutlo ni minuto, c ancora le Ulessc biatl^ 
che si raccoglievano nelli; sue lerre, aveva gran danno, 
valutato in ireiilasei aiuii dalla morte del cardinaleipiù 
di quattro mila ducali d' oro. Niccoli , rìpoln^yua 
n avesse a tollerare più lungamente quella rrprlBKnMir 
e disordine, pcnsavaci notte e giorno, ìmperdoccht afe 
d'oiu parte era eiusto recarvi provvedimento, d'altra 
parte 1 impresa Amostravasi laboriosa e quasi impos- 
nbile per la grande autorità e prepotenza di quella 
compagnia, ed ospedale. Alla fine pesalo bene il tulio e 



e il proprio debito verso la Sapienza e Gitleg^o, oltreché 
a giovine di spìrito generoso probabilmente non rincresce- 
fa mostrarsi la prima volta al mondo come oppugnatore 
di awcrsarìi gagliardi, adunati gli studenti al suono del- 
la campana seconda 1* ordine CMisneio, propose la ma- 
teria con grande avvertenza cmisideTazione e giudizio , 
c a voli universali si vinse di supplicare il papa che la- 
sciata a' guardiani di san Giovanni la sola protcttorìa , 
le entrate e beni si amminisirasscro dal rettore e de- 
putati liberamente , secondo gli statuii del fondatore. 

i8. E volendo procedere riguardatamente assai, e 
Kgrnvar!:i ila qiiiilunrjuc taccia di iuTiABniti ed impru- 
deiijji , Nirrolò accompagnato da quattro scolari più an- 
ziani recatosi a visitare sìnfiolarniente, prima li due 
guardiani c poi ludi li gentiluomini della compagjua, 
propose a rhisi Iie^iÌhho lon umanità e riverenza le ra- 
gioni del rolli'Rio. Ma r;iLI)uffando quelli come cani rab- 
biosi, e miiiari:iaii<]cilo secondo l'uso de' romani in quel 
tempo, qualora non si levasse da tale impresa, il ret- 
tore non si lasciò scoraggire, e rollo un giorno in cui 
tcnevasi consiglio dalli guardiani con li deputati della 
compagnia, si presentò in meno ad essi recando le co- 
stituzioni fondamentali della Sapienza, e pregandoli omil- 
inciite si contentassero lasciare eseguita la mente del 
cardiiiafe, alirimenli si teneva scusalo se alla inflessibi- 
lità dell' ospedale risponderebbe con sostenere ì diritti 
del collegio ancorché avesse a vernigliene qualimqne 
estrema rovina. Coloro tutti uniti risposero molto peg-, 
gio che non avevano fatto spartitamente ; perlodiè Nic- 
colò non volendo abbandonare il suo giusto propoéto. 
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■ccompagnato da sei scolari si porlo a visitare «ingolar- 
mentc tutti li cartlioali , e mostrato ai ognuno le 
fiiituzioni del collegio Capranicense non solo gli fece in- 
tendere ii mal governo delli guardiani , c il disordine 
con mi usurpavano le entrale, e pervertivano tutta la 
legge del santo e benemerito consiitutore, ma narrato- 
fili ancora le insolenti e niiiucdosc risposte dato dal- 
l' intiero consiglio, presoli! l'urvidamentc ad essere difen- 
sori di quella soperchiata Sapienza, rosi per vindicaro 
le raponi della giustizia, rome per atterrire in perpe- 
iuo fhiun(|ue presumesse infrangere, e mulilare le vo- 
lontà e gli instituli de' cardinali. Udendo quella recita 
si sdegnarono i porporati , e molto piiì trattandosi ave- 
re fondalo quello studio un cardinale tanto spettabile 
e degno, onde ricordato bensì doversi considerare l'im- 
presa come gravissima ed aspera per il possesso di 
trentasei anni in cui stavano gli avversarii, c per con- 
stiluirsi la compagnia da tulta nobilià principale di Ro- 
ma, siecli e saria più lieve contendere singolarmente con 
qualsivoglia gran principe, pure gli destinarono si tro- 
vasse al pabizo papale il primo giorno di rnntiatoro, 
e lo metterebbero ai piedi di sua sauiilà, proteggendo 
caldaioeDte il collegio. 

ig. Finito quel concistoro, messer ISiccolò relloro 
trovando^ già alla porla venne inlrodollo da messcr 
Girolamo Calagratio camerii'rc secreto ili papa Innocen- 
zo Vili, e messo ai piedi della beatitudine sua diciiia- 
rò prim.T (1 raso cnu inoliente, ed evidenli parole, e di 
poi supplicò il poiilciice rinK'.iiesse U causa a qua 1 pre- 
lato gli fosse ili grado per deciderla sommariamente; 
ma iì papa consideralo doversi ceni rispetti all' ospeda- 
le e sua compagni.!, tulta composta di nobili principa- 
li romani , e volendo accordare alli guardiani il tempo 
di assumere Li conveniente inforniaiione , ordinò che 
nel mercoldi successivo ambedue le parli slassero in- 
muai a sè, ed .iscoltatcle in presenia de' cardinali, da- 
rebbe provvidenia o|iporluna. Venuti adunque lutti al- 
la udienin panalo giusta il comando . Niccolò Bonafede 
rettore letta la conveniente costìtimone, e .dimostrato 
essersi bruttamente perrerUto e violato Ó comando del 
testatore (t^qnuficando il ccJlef^o in quattro nòia chicatì, 



supplicava it poniefìce divietasse alla compagnia ogiii 
futura ingerenza nell' ammioisirazionc de' beni, impo- 
iiendole stosse a ragione per la gestione già fatta , ma 
li guardiani ostinandosi ne' rifiuti con allegare eccezioni 
fragili e inconcludenti, e vedendole acerbamente ribut- 
tate dal papa, intimoriti di repentina condanna, fuggi- 
rono a dimandare giusta e regolare cognizione di causa, 
promettendo ubbidienza al decreto. Papa Innocenzo com- 
mise a mcsscr Guglielmo de' Pensery francese uditore 
di Bota, e già uditore del fondatore cardinale di.Fer- 

lìiori dell'ordine e tribunale, onde mcsscr Niccolò sta- 
bilito procuratore del roltcgio, mcsser Mariano Cucci- 
no, e avvocato lucsser Domenico Jacobaccio, providde^ 
ancora che due scolari per settimana sollecitassero la 
professui^ a scansare ogni perdimento di tempo, e co- 
si in capo a tre mesi con sentenza dcfmitiva il colle- 
gio Capranicensc ebbe compiuta vilJorìa. E perchè li 
guardiani dell' ospedale impa/.icnti della sconfìtta misero 
appellazione, la cajisa fu subito ricommessa al reveren- 
dissimo Francesco Piccolomini cardinale di Siena il qua- 
le di poi iu papa col nome di Pio III (i)- 

zo. Fratanlo per lo spirare dell' Uluzio lasciarono 
la gunrdianìia mcsser INetro Leni , e messcr Lorenzo 
Pane, e succedendogli meiaer Giovamii Bonadies, e raes- 
scr Giacomo Alberino, questo come uno de' principali 
e pili stiperbi romani , per primo rimedio della causa 
mandò imbasciata a mcsser Niccolò Heitorc si guardasse 
da loro che volevano farlo ammaliare ; e perche a Roma 
quaudo si lasciavano correre quelle parole chiunque le 
riceveva o mandava si custodiva in casa con buona guar- 
dia d' armati quasi aspettando d' ora in ora batlaglia , 
mcsser Niccolò fallo chiamare al collegio tulli li gen- 



ti 






C pra " c pose'l » perlochè 


liilli quelli (1 nn 


"Or<lo Icrero iiitmiilcre ali Albc'iKt mu- 


Ì3f£K proiiuiiimc 


iiio o M guard:i£sc da luiii loro come 




la^n,: -^"^ e 1 uu g luno 


mcsscr Giacomo 




21. Di poi 






Ol-^ti d^l r^i-Jiii'.|» di S^i»..-! ->| <:|jg CQ„ 








1 c procuratori, e^l airresi m esser Wic- 




.1 c procuraiori de! collegio, esponendo 




la peli»,ioiic c r-iRioiu della Sapienza . 


e poscia guarnia 


ni c coiifrati dicl.iaraiido e. sosleneiido 


h loro cailraiiii 


■.ione, il reverendissimo rardln.ile inleso 


Im p 1 


1 1 p i 0 ol 



,Ml„i,„:-iT . hv.u, ,11 ^u.llo MiKÌio, leccsli cosi acerbo 
o o 1 d o 1 ne 

imI ordine dt tanto beiicmcriio C veiier.ibili! fondatore, 
i lic uni: Sisnori . a scarnare maggiore iiifamia . accei- 
laia sul fatto la sentenza consegnarono i beni c nnuii- 
ziarouo ta aminiuisiraztonc . di che poi nel collegio Ca- 
pranicciise jper tre giorm e ire notti con lallodie. con- 
viti . c recitare di commedie si fecero eriindissinic di- 
mostrazioni, rilucendo qaesta causa in dare a messcr 
Niccolò npalmone ed onore mirabilmenie. Pero ira 
pochi gtorm d per gh sienii e affaimi gravi lolleraii 
innanzi di condurre la causa ;i voio, come per 1 aere 
di Roma statogli sempre avverso , uifermo lamo osii- 
iiaiameiite che finila la rciiona e datone buon conio 
dove farsi portare ammalalo alla pairia . e ili poi si 
andò a ricoverare in più luoghi per ceni iravasli chia- 
m-ìti sulla famiglia da Pier Malico suo Iraiello ch^ 
uccise un antico offenditore di Tommaso padre comune , 
e cosi passarono in quelle vicende quattro anni. 

aa. Scorso quei tempo e interdeltogli futiavia da' 
medici 1' aere di Roma , Niccolò recossi a lìnirc gU studii 
nidla Sapifflza vecchia a Pempa , datogli un posto gra- 
tuito dalla casa Gapranica alia quale per antica prero- 
gatìjti ne appuieneva la nomina, e di poi lenenaosi iii 
debito di onorare la Safnensa Capraoiceose andò come 



olnnDO dì quella a dotlorarsi in Roma nelle ragioni ca- 
nooica e dvilc , con pigliare la laurea nel famoso col- 
letto de' dottori avvocati iroucistoriali , fra' qviali primeg- 
^Tano di quel tempo mcsser Giovanni Baitisia Cac- 
cialupi di San Severino nella Marca , e meiser Dom&^ 
nìco Jacobaccio Itomauo> Appena addottorato , correndo 
l'anno 1492 , primo di papa Alessandro VI , acconooaai 
per uditore col nipote di sua santità messcr Giovanni Ca- 
stellar di Valenia, che fatto fra quattro altri mesi ar- 
civescovo di Tran! (1), lo destinò vicario per quell'jtr- 
rivescovato ; e marciando musser Niccolò verso Tom 
alloggiò r ultima sera del viaggio in Barletta terra deU> 
diocesi in casa dell' arciprete , il quale gli riferì molto 
male intorno alla vita c onestà di quc' preti , scgoata- 
menie di don Giusmoiido e don Leonardo che , sopra 
agli altri vizii e mancamenti , dopo essere stati vicaiii 
fbrauei degli arcivescovi defonii mai avevano voliUo ao- 
dare a Trani , c presentarsi a rendere il conto. In quella 
sera nessun ecclesiastico di Barletta si presentò in cua 
dell' ardprete a visitare i! vicario , ma la mattina se- 
guente, allorché usciva per mettersi in cammino, jfA 
di ventìcinque preti 3 cavallo aspettavano, lolla porta 
per onorarlo con l'accompagnamento, e T arciprete air- 
compagnandoto anch' esso gli domandò volesse Strio vica- 
rio loraneo di quella terra , ma m esser Niccolò ima- 
spetlito per la iiimichevole dimostrazione dei preti, ri- 
spose accortamente , che ginnto a Tram gU &T^tix su- 
bito la patente , con che V arciprete ntsa pensare di 
più restò contento , e dopo merao miglio di strada n- 
tomò addietro. 

23. Allontanato l'aridprete, doD fumando, e don 
Leonardo scusavansi col Vicario di non averlo TWtato 
in casa di quello per essei^i capitale inimico, e ricer» 
cali da inesser Miccdò cra^ìéssarooo avere sostenuto il 
vicariato fis^neo per gli arcivescovi morti sema con- 
dursi a Trani a.rcndere ilomto, ma dichiarando essersi 
*'oaì onnportati_ perchè l' ardprete , sostenuto il mede- 
simo ufficio prima e dopo di essi , mai aveva voluto 



stare a ragione fuori ili Barletta , dove non temeva sen^ 
tirsi astretto più di quanio volesse per esservi potente 
di parentado, e ancora di favore a causa di una sorella 
avveticnlo amata alla corte . coiidiiuscro che andando 
r arciprete a Tram non solamente v' andarcbbera vo- 
Jcuticri, ma renderebbero il conto prima di lui. Intanto 
messcr Niccolò piglialo onorai issi inamente a Trani il 
possesso dell' ufficio , e udito da' principali del clero 
che r arciprete di Barletta riiencva indebìl ani ente de- 
nari dell' arcivescovato , fece subilo chiamare mio de' no- 
tar! arcivescovili detto Rafaltino compare. dell' arciprete, 
e ragionando sccrctamente con esso della onorata e 
spleiidida accoglicciKa avutane , e del mostrare aspetto 
d'uomo dabbene , dichiarò volerlo nominare vicario fo- 
raneo , ancora per castigare occorrendo don Gi>:mondo 
e don Leonardo , e fattogli scrivere la patente per quella 
carica la sigillò e la sottoscrisse di propria mano. Di 
poi tenendosi la patente comandò al Rarultina andasse 
immediatamente a Barletta con precettare don Gismondo 
c don Leonardo di venire subito a Trani avanti il suo 
tribunale sotto gravi'^ma romminazione , e lasciasse 
all'arciprete il precetto medesimo, prima però cotife- 
rendo in secreto con lui, dicendogli della patente già 
«critta, e che veniva chiamato per condurre quegli al- 
tri più fadimdnte, 

24. All' arciprete non riuscì (jucir invilo troppo 
geniale , c perchè la comunità del periglio suggerisce 
ecordare la diversità degli affetti , chiamati in chiesa don 
Gismondo e don Leonardo , e riconciliato con essi , li 
persuadeva non andassero a Trani pel rischio d' esservi 
(rattenuti contro volere ; ma quelli meno sconfortali 
dalla coscienza , e confidando che il Vicario iion gli fa- 
rebbe torlo , e in qualsivoglia caso re Ferdinando re- 
gnante allora a ISapoli non lo comporlarebbe , piglialo 
piuttosto animo per li paventi dell' arciprete , e sod- 
di^aiti di vederlo un poco mortificato , stabilivano di 
camminare all' arcivescovato. Con questo I' arciprete 
lutto dubbioso fatto venire in chiesa il Rafallino slrin- 
gevalo a parlargli candidaoienie , ma giurando quello 
■opta la pietra coilsacraU di avere espostò il vero, giac- 
dic non sospettava nel vicario altra mente , alla une 
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risolvè di obbedire. Don Gismoiido e don Leonardo ar- 
rivali li primi a Traiki slkdcro avaali al vicario, e duta 
libcramcitlc per alti pubblio fidcìussioue di ciiiqueccuio 
ducati d' oro , che rcuderebbcro piena ragione Oc' loro 
vicariati , c si prcscnlarebbcro alla Signoria soa quante 
volle venissero ricercali, oltcnucro buona licenza, fìiunto 
dipoi r arcipreie , il vicario lo accolse con lieiissimo 
volto e gli mostrò la patente, ma dimandava , che per 
rcciprora onore dasse fideiussione di slare a cauli sic- 
come fj1i altri avevano già fatto; e ricusando l'arciprelc 
per privilegi! reali accordanti che cìlladbi di Darlclla 
non si potessero astringere a comparire in giudizio fuor 
della patria, uè 'persuadeiHlosi valere cjuc' privilcgii 
solamcule fra laici e laici , il vicario lasciale le carezze 
gli comandò non partisse di Traui sciita far prima ve- 
nire il libro de' conti ; e poiché quegli fidato ne' favori 
della corle restava contumace e s' avvauzava a rispon- 
dere con csorbilania e superbia , infine lo fece risirin- 
gci c ili una camera con li piedi messi ne' ferri. 

^5. Subito un figlia dell' arciprete andò per le sJaf- 
fette a Perugia dove era governatore 1' arcivescovo di 
.Traui, riportandone però mente altro die una ietterà 
con parole generali di farsi buona g^ustùda, e un altro 
parente andato a Napoli ottenne lettera regìa inculcante 
81 avesse per raccomandato 1' arciprete come buon ser- 
vitore e vassallo di Sua Maestà , massiuianieule promet- 
tendo rendere il conto ; e (juanUmque re Ferdlnaiido 
avrebbe forse gradilo die si intendesse il resto per di- 
icrcnionc, la lettera non s'allargava di più. Il vicario 
pigliandola strettameli le si oiTeriva pronto ad ossequiare 
1 comaudi reali , senza però assentire alla diversa e più 
estesa interpretazione che altri gli davano, e gli amici 
dell' arripreie ricorrevano di bel nuovo alla corte per 
lavori più dichiarati; nia avendovi ancora nicsser Nic- 
colò spedito con messi apposta le sue giustificazioni , 
quella Maesià sebbene penetrasse l' accorta mente del 
vicario, non volle scrivere di più non ci vedendo giu- 
slii^ia ; onde 1' arrlprctc astretto a rendere i conti , e 
condannalo in duecento quaranta ducali , non usci di 
Trani prima di averne pagalo ducceuto , rilasciatigli li 
altri in omaggio alla comme.idaiiaia reale. 



36. Frniaulo quasi lutti i prcrì di Tran! icncvano 
conculiinu ili ca5;» publicnmtiiif; . aliitaiido eoii tsse e 

|) ri 111 iter io iiiaiitcìiiiva la sua toii «iu1jii figli ; perlochù 
iiicsser ÌSitcolò , parendosi! qutlla Losa dclialabilc assai , 
lece comaiiiin clii: in tcmiiiii; di otto fiioriii i preli 
avcssaro a discacciarle sotlo pena di [lenlere il bcnc- 
fiiio , e ([uelle rcitimiiie uscis^eiu d;dl;\ ilioi ii^j pciia la 
frusta. Ki) muovendosi a rivoiiin; T cdiiio per le rac- 
contanda/.iinit e lettere iiinuiuoraLilj die venivano da 
cortcgiaiii , tulle le couculiiiie al giorno coililuilo iwr- 
tiroiio, ina restandone viia eoi suo prete, pigliata cs 
fatta pulilitaniciile Irustai-c in tutte le strade , fu di- 
scacciata , e al prete iuobbcdicnle si tolse il bcue&zio 
conlercudolo ad altri , per le quali Iniouc e fenne |^u- 
Eiizic il Vicarìa da tutto Traui era riverito ed amato, 
tioii lutando però li (aotort d^' cutìgqii £ cclwirlo 
luale alla coriQ. 

^7. ÌJu altro prete pratticava gii da rcrti anni 
puLllcameiilc la moglie bella dì un uomo di povera 
coudi>.ic$ic con gravissimo scandalo, e di poi insospet- 
tito che amasse un plico , e spirando a -vendetta , ca- 
vatala «Oli lusinghe fuori della ciità, e menatola in 
groppft alla Tnpalla in tempo della fiera, coslriuscla 
a guadagnare 1 11 rpe mente in luogo publirg; indi mb- 
katolc dieci fiorini lucrati in qucll' iiilamc esercizio, 
abbandooolla- tornando iiascosiaineiite a Traili, dove in- 
cannalo asttitamciiic il marito, voleva pigliarle in casa 
tulli i corredi, e rifarsi di quanto aveva gettato sopra 
"di lei, 11 vicario avutone sentore usando gran dilig^òia 
ebbe nelle mani quel reo, ed ottenutone la confcsraoDe 
di tulio il delitto, lo fece slare 111 prigione con ceppi* 
manette e govcmo di pane ed acqua, nè per veuirc 
lettere regie in iavorc ancora di questo scellerato Io 
volle (Dai liberare, coiKhè i dctrattgr! presso la maestà 
del re u adoperavano sempre mag^ormente» 

z8. Inoltre essendo vacali nella metropoliliuia dopo 
la morte dell' ulliipo arcivescovo dne cpnonicati, re 



aDtidpaiàmcnte al vicarioo^ir ardveuovo futuro, ma 
meBGcr Kiccolò visto ««ere li nomiitati un mammolo 




. ' '9 
dì quattro anni, e un allro <li ciQquc aiuii, slomucalo 
per (juella provisloiie ricusò aiierirt; alli: IcUerc. E diia- 
inatì avaiili nolaro, priiJia luiti li pitti ili-lla sua diicsa, 
ìndi li gentiluomini e «jci'iauli [)rÌ[Ltipali ili T vani, im- 
pose die ciascliedoiio ron Riuruintnto iiulli'assi; i due 
preti più. (legni di ollcnere li canonicali secondo il pro- 
prio giudizio, e poi coniali li parci'i e fallo subiio ve- 
uire li due giudicali nii|ìliori dai più, a quelli inginoc- 
chiali coiifeii li due canonicali vacaiilì, itiiendo imi- 
quesle aiioni tanto eoiiinieiidalo, e apprc7.i:ilo gciie- 
ralmeiile che lulli i cilludini lo ripulavaiio uomo pru- 
dciili; e gluslissinio, e lo cicsgevaiio tulio ili arbiiro 
e de lenii ina loro di loro privale differenze e negozi!. 
Li jiiirirnii jifrii di quo' mammoli si queretaiiano accr- 
banitiih; pioi l.miaiido spregiata la nouiiua della corte 
con escitijiii) iii.unlilo noi regno, C tulli li lualvag^ si 
concor <l aironi) ^ a pro|iagari; messer Miccolò malissuno 

■iy. Inianlo papa Alessandro VI, del cui poulifi- 
cato oramai finiva il primo anno, andava unaiiiuie e 
slrello col cardinale Sforza, die al pari del fratello 
Ludovico duca di Milano professava uimislì capitale 
al re di Mapoii, perlochè riicncvasi generalmente fosse 
U sauthi del Pontefice poco amorevole verso (juella 
maestà, e dobìtavasi ancora pensasse a muoverle guerra. 
Adunque re Ferdinando veduto quella poco ordinaria 
rigidità del vicario di Traili, c consideralo essere 1' ar- 
dvescoTQ nipote del papa, incomindò a scupeitare 
qoe' modi fermi, e sereri non fossero naturali, e 
piuttosto scendeatero da consìgli ed ordini astuti pre- 
parati per cimentarlo; ma come prudcniissimo non vo- 
lendo premettere la celerità del risolvere alla maiuriiA 
del giudicare, chiamato secretamcnic nicsser Zaccaria 
consigliero regio di grandissima nuiorità, gli commise 
andare a Tram «mulala allra causa, ed Ivi imlagare 
accortamente i modi, gli inicnti, e la vita di nicsser 
T4iccalò Bonafèdc. Il cousigliero fermatosi quaiiro KÌomi 
a Tram, ed eseguitovi con ditigeuza quanto gli era 
CRnmesso, i^eii del vicaria uicnto altro che grandi 
clogii, asseverandolo amalo e stimato da tulli, come 
inicgcrrìmo, giusto, animoso e prudente, -dirigeodq 
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3t. (Munti alla porta della camera regia e passai» 
imbasdata, csdun qnaati t' erano dentro, c restato 
scdantenle a sedere vicino al re m esser Pasquale ca- 
stellano di quella Eortcìxa coetaneo della maestà sua, 
e molto amato da quella, messcr Pliccolù fu introdotto 
alla ndicDia, Dopo le debite riverente, dicliiant wscro 
come (dibìtUentisùmo , venuto pronlaincntc Ma chia- 
mata per accettare ì comandi reali, e re Fcrdiiiaiido 
Stimato il pili saggio e prudente principe di;' crisliani 
in quel tempo, propose averlo fatto vcuirc. e piacer- 
gli quella uÌ>bìilieii/a , pcri iiè udito variamente sopra 
le cose di Trani , desiderava di conoscerle meglio iii- 
naira al pigliare riaolu/imie; e fraH;iiilo !o guardava 
sempre, e misurava sott' occhio per esser giovine e 
hello, parendogli l'orse come pareva a molli altri pru- 
dente, e maturo sopra l'eli. Allora messer Niccolò con 
modi e parole considerate e modeste rispose : 

K Sila io starmi innanzi alla maestà vostra non >: 
n senza merito, ne il mio parlare è libero da timore, 
« imperciocché denigrato nel vostro cmicetto da pro- 
•> posili de' cortcgiani , e ammoiùh) a Trani e qui a 

■ Napoli <Ìalli benevoli a ("uggire gli sdegni reali, che 
« potrehlicro t'armi liuHarc nel mare, o morire nelle 
<■ prigioni, anteposi 1* ubbidienza alla sicurezza della 
n lilierlà e della vita, e coniìdalo nel sapientisàmo 
a giudizio vostro, e nella dirittura delle mìe opera- 
H aonì, come ho preso coraggio a francamente veuira 
« ani, quantunque giovine e male esperto lo pigliarà 

■ a parlare liberamente, e di poi farete eseguire so* 

■ pra di me ([ualunque vostro comando. 

n 32. Ali arciprete di Barletta , io non sapcvolo 
• de' suoi poco lodali processi, e chicsicHic da lui nel- 
« l'accordarmi onorevole ospizio, promisi il vicarialo 
B foraneo di quella terra , ma poiché avendo debito 
K con r arcivescovato ricusava indecorosamenie stare a 

■ ragione allegando pretesti vani, e privilegii civili non 
" estesi alle cause de' chierici, e nonché muoversi per 
< l'esempio desH altri preti, e persnanoni benigne del 

superiore, induriva nella contumacia e con estn^i- 
« tanti e temerani parlari oltra^ava nella persma 
•■ mia il tao prelato e pastore, lo fed custodire ncn 



solamciile per ottenere obbedienza, ma per conser- 
vare il decoro della pubblica sutorità, la quale non 



lità universale, tastodii ù leoB impunemente spre- 
giata. Adunque venute in favore di lui le j^irime 
lettere regie, che niente allontanate dai termini di 
f;Iustizia imptHicvano sulianto usargli certi riguardi , 
io mi offerii pronianicnie a trattarlo con benigniti 
singolare, ed egli respinta con superbia qualunque 
proposizione modesta, ostinavasì a leggere in quelle 
lettere non già il desiderio reale di vederlo discre- 
(amente compatito , bensì 1' assoluto comando di la- 
sciarlo trionlàre nella sua IVodc; ma perchè laHae- 
aii vostra prevenuta dalle mie umili e sincere rap- 
presentanze, ancorchc ricercata con altri messi noa 
volle in prò di lui cslcndcrsi a più favori per non 
vederci giustizia, alla fine avanti a prattici ragionieri 
e mercanti di Trani, le cui scritture ho portalo, 
diede il suo conto, e comechè ne uscisse debitore 
in duccntoquarniita ducnii d'oro, pagatone solamente 
duecento andò assoluto del resto , doiiatogli per quc' 
riguardi che aveva la Maestà vostra a di lui favore 
prescritti. 

e 33. Di poi trovato a Trani che gran folla di 
preti ad infamia di se medesimi e slomacagione di 
tntli , quasi fossero eretici . tenevano concubine pa- 
hlicamente all' usanza di mogli con le case piene dì 
figli, e la mattina senza rispetto veruno al sacra- 
mento aogosto de' cristiani, levati» di lato alle drude 
andavano a celebrare la messa con sacrilegio nefando 
agli occhi di Dio c degli uomini, discacciai dalla dio- 
cesi quelle sgualdrine, facendone ancora frustare mia 
che maggiormente slacciala ricusava ubbidire all' e- 
ditto; e per venire di Icllcrc, non già reali, ma di 
grandi e familiari ili corte, non di:sislci dui propo- 
sito, ìmpercioccliè ripulivo o non vo(i:rsi in verità 
da signori proteggere quc' viluperii, o noti doversi 
rispetto a chi si dichiarava garante di tanta turpi- 
tndiac. 

« Zi- Altre lettoe regie erano a favore di un 
prete scdlonrto che dc^ vissnlo certi mei nell' a- 
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« (luUerio con tcmmina maritala , venciidoiie a gelosia 
u « prop(xieadaei vendetta brutale , disviatala dal ma- 

■ rito e portatola con inganno a Tripalta in tempo 

■ della firàa, la strinse a pubblico nieretiicio, e di 
poi abbandcxiatala rubbondole il denaro lucrato tc- 

u niva nascostamente a Tran! per denudarle ancora la 

■ casa, ma avutolo nelle mani lo icci imprigionare 
« tenendolo in ferri e ceppi* e iiudriio soltanto rol 
« paue e l'acqua, nà mi persuasi a lasciarlo per quelle 

< lettere, le quali pudica! essersi alla MacsiA vostra 
« eoa modi fi rapporti fraudolenti carpite. 

" 35. Lifine formato lo stesso giudizio delle pa- 
« tenti ref^e pervenutemi ultimamcnie, le quali a due 

< canooìcati vacanti nella arcivescovile di Traci pre- 
<• sentavano due bambolinì di quattro e dnque anni, 
« coavocai preti, gentiluonùiii, ed ogni principale della 
« chtà, e latto a òascbeduno suggerire due preti con 

< gntramento di proporre i piii i^gni, a quelli cSe i 
'« più nominarono diedi li beuefizii , non già per simo- 
'« ma, lA amiòzia o vincolo di sangue, ma per pro- 
" vedere al servizio e culto Divino e aQa buona edifi- 
« canone de'pcmoli, allontanando lo scandolo. i bia- 
« simi, è le beffe inseparabili dalla-proviraouc di que''. 
;« fucinili. ... 

" E poiriiè la malvolcnza c rapporti sinistri dei 

< «Htegiani si appog^:iano solamente sopra queste ri- 
« solnùoni , pigliate inlen>retando il rettissimo volere 
a della vostra Maestà, pìuttostochè attendendo all' al- 
ti tramente suonare di scritture impetrate con suppofiti 
« e informauoni fallaci, uè altre opere ho commesso 
V mai degne di nota; confido cfic i) più saggio e fa- 
ti moso principe de' cristiani non inclinerà a castigarmi 
« per avere applicato al suo migliore servilo; ma pure 
« se ho fatto ebaglio ne' modi ovvero per qualsivoglia 
« ragione ho meritato la indigna /.io ne reale, nnn sola- 
f mente dimando perdono, ma soilnmcsso a<;li ordini 
« vostri, e rìonnziando spontanea mente a privilegi! cJie 
« mi spettano come familiare del papa, accetterò vo- 
« lontìeri qoalnnque poiìleuza da' vostri giusti rigori a. 

. 36. Re Ferdinando gravemente rispose , essersi 
messer Niccolò ^solpato bene, e veramente aver? 
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B;. Ivi per più cagioni, ma principalmcnlc per 
certi ufBzìi chiamati Faccllili e eapilanali dì comado, 
erano sorte differenze fra V arcivescovo goyemalore e 
li Baglionì, gentiluomini per auge e iortime principali 
della città, li quali secondo l'uso di (jue' tempi incili 
le coraimilà pigliavano a difendere le buone cause de', 
cittadini, ottennero che il comune di Perugia spedisse 
imbasciaiorc al papa messer Baglionc da Monte Siano 
gentiluomo perugino , dottore ed avvocato concistoriale 
famoso, e 1' arcivescovo spedi a informare il pontefice 
e difendere sua ragione messer ISictolò Bonafede. La- 
sciato adunipie che prima ìniianii a quella beatitudine 
messer Bagliiaie proponesse il tutto liberamente, mes^- 
ser roccolo di poi ccuìfulò .quelli ragiogamcnti con tanto 
sostanziose, efficaci ed eleganti parole, che il papa ap- 
provandole in tutto e giudicato le questioni affatto se- 
condo il rilerire di lui, diede al Baglionc poco grata 
lìccnxa , dichiarando insolente la petizione di chi lo aveva 
mandalo. Indi compiacendosi a ragionare col Bonafedc 
e volutone intendere come re Ferdinando si fosse ri- 
soluto a scrivergli per averlo a servigli, concluse pro- 
pooendogli 'di tenerlo a scrrigii propri!; di che pro- 
testandosi messer Niccolò ardcoutenlo cod baciare li 
piedi alla santità sua e farle umanissijii! ringrauamenti , 
papa Alessandro, presenti 1' anÌTescovo £ Cosenza (i) 



tiao II qoBlB ■ccnwlo di svere riJsiiicalo c«iii brevi papali fu nc[- 
I* BaDO I jg7 dcjndato e cendaiiiiBla a paisare tniia la risa nii- 
drilo di lòia ptoa ed acqua e con una fankcroa attesa ilenlra un 
ascaro carcere di Cattel Sant' An^do, dóve Tra poche lellimaoe dì 



Co rie voce in i]uel tempo che papa Alessamlro TI volendo 

Spagliali ii7i[nii" a .mostn siin scfirpUno . al qcialc^ men^ lan- 
gnira nella pniiiunc mami.i =oito .i^priin ili timiniL.^ ceni amici, 
che puocando mn r/sr, (I.-siIl c ^•■\, jcari-lii, gli proposero a nomo 
del pentefìce ui curiles&are quel siippniLio dciiiTo , assicunuLdole cho 
cmI torDBrebbc in maggiori onon c foiiuue di prìma. Con dò il 
metehiiio li induue a Tare publicamenle la eonrenione richinla, 
ma £ poi resti ndla carcere, e noo ndde uli quelli amici. Cosi 
riièriacB il Burcudo nel no aiuto diario, di coi Im letta un eora- 



26 

e il vescovo di Capaccio scRretarii papali, di moto pro- 
prio io dichiarò sno cubicolario ciTuttivo làccndolo am- 
mcitere a stanza «lineilo in palazzo come vero suo ta- 
miliare. Vedeitdo mesaer Niccolò quella buona diiposi- 
uone del papa, glt fece di lì a due mesi presentare 
una supplica dimandando lo nominasse accolito della 
appella, ma il pontefice stracriato il memoriale, e 
fattone eubito scrìvere mt altro con dimandarri nfiìcìo 
dì protoDOtario apostolico , vi segnò grazia , con ordine 
si spedissero le bolle gratuilamentc . c iéccgli rifetire 
non tenerlo uomo da stare ozioso col candeliere ili 
mano, ma da operarsi in ar.ioiiì importanti e grandi ; 
e appunto dargli il rocchetto per poterlo impiegare 
diputosammite in qualimque onorata impresa, assicu- 
rato di averne a riscuotere bnoraatimì servigli e intiera 
sodiiCarione. 
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LDftO SECONDO. 



SOHHAHIO. 

i r-a. Niccolò BoDiflHle to govermlore ■ Tivoli — 3. Ambascia- 
lore a Veneifa— 4-7. GoTSnutore ■ Benmalo — S. ComniiiUTio 
ecncralc delle armi eccleiiBitiche, ■ caminissario per l'impresa di 
Camermo — 0-i5. Assedio b resa di Camerino — i.i-i5. Va ROTer- 
Datóre a Fnili -- itì-i,. Viola clie^li Sviiieri Eacchepgj no quella 

PeniRia Infunala nuniip a Siena— 95. Muore Alesundro VI •- 
a^JÌ. Affari del duca Valentino , a prallidie per la eleiione 
dal ^pa — 35. Hiccolè Bonaféde eum in cqucUtb corno cond*- 
tiita — 36> Eloioiu di Pio JD— S7. Niecslb Bonaléde huojn- 
nnaton H Konu— 38. Hoits di Pio ID. — Nlccolb Bonaltda 
conlìrmato govenialore dì Roma da' Cardinali— 59-1(1. Fratiebe 
per la oleziaiie del papa. 



.. Era la cinà di Tivoli aniimuralc e quasi 
chiave di Rojna dalla baiida di Bcgiio , e per località 
non troppo difficile ad espugnarsi, tabnciitcchc T'era- 
no entrati più volte, adesso Coloiuiesì, adesso gli Orsini 
ioiprigionando , e menando cattivi alle loro castella i 
conirarii alla propria (àiione; e poiché re di Francia 
poco benevolo al papa tornava addietro allora dopo il 
conquisto di Napoli, trovandosi tatto repio alteralo, 
papa Alessandro dubitava quel principe, o re di Spa- 
gna ovvero altri re dì casa Bagona nolessero spingere 
-soMaii a impossessarsi di Tivoli , pigliaU l' occasione da 
quelle mosse. Perlocchè stabilito mandarvi messer Mio- 
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colò Bonafedc non solamente -A governo delli ciiiil ma 
ancora con ordini al castellano dì Icncru a disposizione 
di ]iiì quella rocca, ragionava acro di (jucllc cose; e 
come fai'ondissìmo dilatandosi non poco nelle esortazio- 
ni c negli ainmacsirameiitì, il Boiiaredc ascoi latoU con 
dcbila rivcrcni:a rispose accctiare l'incarico volcnlicrì 
a dimostrazione di servitù l'cdelissima, nt volersi trop- 
po allargare nelle promesse acciocché non riuscissero 
magiari degli efTelii, ma bensì assicurare non man- 
cherebbe al dovere per cjuanto non gli mancassero il 
Talore e l'ingegno, compuiceadosi molto il dì que- 
sta soslamiale r^osta> 

2. Andò a Involi Niccolò Bonafede a' io dì feb< 
braro del 1496 e dui:asdo ali* incirca due anni il eoo 
goyeroarc, quella terra mai fu tentata dalle anni sira- 
lùere, Oiàm o Colannesi entrarono, die nessuno 
ri fu tanto ardito da proferire solamente il nome di 
quelle parti; ma percliò alcuni dttadiiù faziosi usurpa- 
vano gà da più auui certe rendite di casa Orsina Fece 
cm metodi approvati dalla àustiua, Testiluirc il per- 
cetto indebitamente sino ali ultimo soldo. Pmchè perà 
quella casa venne a guerra col papa , e aìli zi genna- 
io del livj rottone 1' esercito a Bracciano fece prigio- 
ne Gmd' Ubaldo duca di Urbino e espilano delia Cliicsn, 
il Bonafede con cinquanta cavalli leggieri mandatigli 
dal pontefice , scorse e devastò le terre degli Orùnì ìa 
quelle bande con prede , prìgioiue, e morti; e duoneg- 
giato singolarmente Vicovaro , pigliò e lagdò sacdieg- 
nare severamente sant' Angelo, castello die avcvaà 
inespiuaiabtle , e a|^rteneva al sigoor Giuliano Mala- 
jpello Orsitio. 

3. HuìU quella guerra, papa Alessandro chiama- 
to messer Niccolò dal goverDO dì Tivoli lo destinò 
imbasdatore a Venezia, dove arrivato a' 3 di gennaro 
del restò dodici mesi con tanta compiacenza dì 
quel se[iato che mai si oppose a cosa proposta da lui 
a nome del pontefice, il quale ne risentiva grandissima 
eocUsfanoiie ; ma ammalato» gravemente , Veneziamol- 

a mediò di Venexìa fecero arrivare maestro Gìo- 
^rai»» Teebò, e maestro Giovanm ddl'Aqmla con tre 
altn medìà prktcipatì di Padova, e ccnclndendosi 
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tardi o mai fiianrebbe non partendo & là , ristorato 
alquanto e ccnueiil itogli dal papa pi|;lìò licenza, rcslaii- 
Jo la Signoria Vciiewaiia cwi a|)]>;ig;i1a <1Ì lui e dolente 
del necessario diparto, die fattolo tillailiiio privilegialo, 
scrisse al pontefice mai in ciiiquant' anni imbasciatore 
papale ayer contentato meglio quel dominio, ed espo- 
stegli con maggiore prudenia, maturità , consideraiione 
e modestia le cose della sedia apostolica. 

4- Pigliato ristoro dì pochi di nella pallia, voIIomÌ 
a Homa, e perchè Federico d' Arrpgona regnante al- 
lora a Napoli, inteso a dominare iiin ogni meiio iti- 
direito bella città di Benevento , vi sosteneva messer 
Francesco d' Aquino cavaliere dalli Speroni d' oro , e 
suo capo di squadra , il quale iisaiidovi prepotenza la 
incamminal a a rovina, il papa chiamato ilBotiafede quin- 
dici giorni flopo l'arrivo, c dichiaratogli l' imporiama 
di quella clità , e l'essere tanto shattula dalle fedoni 
(he le attuali calami là si addiinosl,ra vano preparamento 
d' altre più gravi, Io destinò a goveniorlii , datogli pu- 
re incarico -di castellano in quella rocca. Il d'Aquino 
gagliardo per li lavori della maestà di ISapuli. e per 
averne^ stipendio di iremille ducali d" oro , datone par- 
te a giovani soldati, c con altri acquetando curii uo- 
mini più gravi, dispoiievà in tutto come tiranno, u ur- 
pando le rendite del comune, e pigliando quanlo pia- 
cevagli de' privati. Kè solamente predominava il con- 
siglio della rìità tacnidoEi; f.nf le radunate nella sua 

propria casa, ma ir:y\ uiuvi :l,i,„i:ì il giudice e sta- 

Jiililovi ruflìcio priiicl(,:ile della r.igione . cancellicr: e 
nolari rivili e criminali dovevnno rileiirgli ogni sera so- 
pra le cause, prescrivendo egli chi s'avesse d'assolve- 
re o TOndannare ; e se taluno plcgavasi mal volentieri 
dispotiti modi non risparmiava i hiiudi, e le 
mi . proclamandosi menlitamenle partcgiano e iau- ' 
toro della Chiesa, ma in verità tulio dato a re Fede- 
rico, il quale intendeva a distogliere 1 cittadini di Be- 
nevento da troppa divozione verso il papa che da quel- 
la città poteva dirigergli la guerra a quattro hande. 

5. Niccolò Bonafcde entratovi agli ii di fdbbrarti 
del 1499. e stabilitosi nel palaiso del governo, con^ 
giunto alla rocca, subito senza lasciarBÌ Bltcm're pre- 



Digilized by Google 



poteme ToUe che il ^uiUcc àaasa ragione iu qael pa- 
lazio mctWino , c vi fece tenere le radunate del pu- 
blico consiglio. Di poi incominciato con destri e sidfi- 
cicnti modi a cattivare siugolarnieiite l'animo de' dt- 
tadiiii, persuadendoli inloriio alia riunione de' partiti 
e al richiamo degli esuli , con dimostrargli il tirannico 
vivere dì messcr Francesco d' Aquino, gli intenti astuti 
c interessali del re, e il propendere quella patria verso 
manifesta ruina , non si poteikdo tare che il papa 
non provvedesse a quelli scapiti della sua digitili e po- 
tere con detrimento e mortificauoDC di essi, iu por o si 
viiLuic a tale che per. decreto pubblico del cousiglio 
permisero all' arbitrio del ttoreraatorc stabilire come 
più gli piacesse sopra la jilorma dello staio , le paci 
delle parli, e la remissioue degli sbanditi. Manoa^'ac- 
commodando il d'Aqidno all' iuibandono delta liramiìda 
espose at re di Nwolì, qnalmentie il Bonatede iniendo- 
va a yiegoere m ^nevento qualunque iDcliiukùone p 
5t)t^:4e. 'cittadini Terso le partì reali , onde re Fed«- 
xieo laisse superbamente al comune e a prìndpali 
privali suoi ^artegìam , ahassera audad la fronte ele- 
vassero a dirittura qualsivoglia obbedienza al goTcma- 
torc papale , uè sarebbero per mancargli sovvenimeoto 
e' lavore. Con che sorgendo tumuli! e taiìoni quando 
appunto si aveva a decretare sul tichiamo degli entli, 
messcr Fraoccsco fàlto pigliare le armi intimò la re- 
gimata del consiglio non più al palazzo del governo, 
come gjà da sci mesi, ma nel luogo dì santa Catteri- 
na presso alle sue abitaiioni e loniano dalla rocca , sti- 
mando che il ^vemaiore impaurilo per quelle minaci 
dose dimosiraziDiii tralasciarcbbe di andarci, e contro 
al richiamo de' fuoruscili si potrebbe pigliare tale par^ 
tìto da non farsene mai piìi altre parole. 

6. Il governatore udito di qucll' adunanza e poster- 
gati gli ammonimenti di cittadini gravi , che lo esor- 
tavaito anonusporsi, potendovi restare ammanato per 
opera di Francesco d'Aquino e comando del re; fallo 
venire il proprio nìpole Fortunato Bonafede diedegli 
in custodia la rocca , e gli ordinò che vedendolo ancora ■ 
pri^onÌÈro de' sollevati, e tratto apic' ddle mura con 
cHìcad nùnaccie dì ncdderlo qtiaodo la fortema nonM 
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arrendesse, lasciasse metterlo a morte onnmajiiaite uè 
la cedesse ad uomo, senza commìssiom espresie del 
papa. Indi ancorché mai fosse solito andare nella dui 
altro che ben difeso a cavallo in mezzo a quìndici fan- 
ti con le armi astate, pigliato una bacchetta in mano 
»' incamÌDÒ a santa Caitarìna in compagma dì certi bc^-à; 
vìtorì, G uon più che ùnti sens armi, compassiate 



alla morte, e pregandogli scampo da Dio, perchè tutto 
il popolo molto lo amava. 

7. Quando s'approssimava alla Chiesa tulli li con- 
siglieri lasciala l'adunanza uscirono ad incontrarla, pa- 
rendo che quei rispetti e il basso e mesto guardare di 
ogn\(iio accennasse trovarsi là per violenza e contro al 
^oiiiìrc di^jl' minimo. Verniti alla seduta, mcsser France- 
sco d'Aquino .'tucorchfe quelle apjparenze lo avessero 



fwu leggere le lettere regie intorno a levare l'^bi- 
iliL-nia al governatore , ma nessuno rompendo il silen- 
zio , e non essendovi chi piglile parola a sostegno di 
quelle lettere , mcsser Francesco tutto sbigottito e som- 
mosso balbutì certi detti incomposti, e non sapeva co^ 
sa volesse inferire. Allora mewer I4iccolò Bonafcde pics- 
SOM ili piedi e segnato colla mano ognuno restasse che- 
to, prima coli' occhio impavido guardò nel volto dì 
tutti; e poi difendo con voce ferma « qui habitat in 
« ad)ulorIo Allissiini, io prolcctione Dei codi commo- 
rabilur >> scg\ijtò con lauto grave e facondo parlare 
a i-ecit;ire i modi da se tenuti in quel governo, la ser- 
vitù c miseria compassionevole in cui trovò quella pa- 
tria, la liliorlA e il buono stato a cui ogglmal f aveva 
nrijiiilolla, 1: le sventure maggiori apparecchi a lei e con 
qui;' modi seilb.losi c ribeili , che parendo tulli i cit- 
ladini sollevali con l'animo c inlenti e propensi al suo 
dire, messcr Fr.wcsro impavidito e coilf'uso, tcmcudo 
il popolo messo in turore non volesse tagliarlo a peni, 
accusalo gran dolore di stomaco e dimandata licenza 
8Ì ritirò dal consiglio. Con questo li consiglieri, di dan- 
Ira e il popolo^ di fuori inconùncìarouo a gridare Bo- 
nafede e la Chiesa , Booafedc e la Chiesa , e dccmato 
all' istante il richiamo de' sbandeggiali, e la resiitvEÌo- 



nandolo quanti lo vedevano sul 




andane- 




r^i Vifellesco di casa Viicllwclii rondoltiero strenuo 
inloruo a quelle bisogna, laito subito cavaliere tulli i 
soldati aclla sua squauni [lostavaii a conimi m --.aiueri- 
Uù giuua gli ammaustraniuiiii uvuiuic u-ii ii>ifd, iIDiii:!- 
cioccbè Rapendosi quella terra sempre mai« ainuiii^iaia 
di TittoTaglin cperavaai i popolani souucitaii ualla lamc 
avessero a nvdItarsL Fra poco arrivo la compagnia doi 
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Groui'ia e il t'ommiàsario la misC a tnoghi medesunl 
andando e^li a staoza in saii Severino <nii séssa^th ra- 
valli ma ptfrchÈ i pastori si fanno lupi ali i^péM^'Scl 
BoadaéiK) i soldati compralo tie liicplt*fu[fffada tó«itì 
a dUfc'fibrJni la aoma lo mtro<)is«ya!io iii tlnèltò di 
Camerino" iKrtlumameiitB veiulenilolo sci tioh>ii , tì 
messoi- iHifcoIfi usandtt gran diliReirau nuv^io .^iniJ- 
pcvoli - toltogli arnii e i:avani li Juva^.-...-. L. t-.- 
dendo quella perfidia eslesa a tutte ìe truppe , i! pa- 
rendogli noti « potesse eseWiare rjnio ;;(',u;ralN,c.Re 
Moia il XKmsedtirfl de tapi, m; sLii.->se ^„., ,....pv.,.,. ., 
soma T«erve al Papa, il quale iuifj.i-.u ■jU^.-- .-k... .m... 
mantlii uu breve temhde al duu di viiamu, « Vuel- 
loiEo-' e anmra a LiTCrotto di Feriow smuaiosi 
fipale ni fiuelie prattidie. poiché dal contado Feimanu 
andavano le p"i biade alla terra bloccala. 

IO. Inoltre quelle miluic mCircvano a rubl)a quasr 
r iiitiern provinna pigLando utile pani dovi; arrivava- 
no ì Iwstiami le biadiì e i mobiliari delli pnvair; ne 
io- quattro mesi clic durava già quel) impresa i lOhuIui- 
tlflrf' darano a soldati nessuna paga. lasLiaudul. Lam- 
pare to' latiwjtìii e . Iff^ trtfu|J«i <d«it^io.j perlocbi 

ttai-Vtoar^iiiBtfamìM^vi&l» capi e 

af- signor' Gi^D OrsmoL- arrivato di pw con la aua 
compagnia, protestando, ove non provvedessero, ihj 
formare di tutto il ponteface. Ma «lue^duchi non correg- 
gendosi - e indispeltitr per le i-anapogne, volendo preoc-: 
cupare i giudizil dèi papa , ^i scrissero Uimamcntc ; 
avrebbe già Garaeniio- ceduio alta fame sema i clau- 
desiini socrorsi del commiMario , momali forse a die- 
cimila some d) grano:'e quantunque pei quelli atusi 
papa Alessandro sentisse tnno iiifaamma>ai ■.oniio ISit- 
colii Bonafede. pure come prudeutissuno considerava 
non potersi da quello . aucorthc ne avesse malizia mr 
tromettere alla- insaputa cosi gran mole di biade io. 
Camerino - dove per <esscre. tutto stipaio ali. intorno 
d'alloggiamenti, e d armbti non sareMic entrato uo 
tiCdl9 ^ìonirb il volere ^':ca)>iUin. Cod adoper^^Je. 
*ue-cÒ6tumatc dduenze Q .cautdc <^nninjse Icinforaia- 
i'.ioni al TcscovD di SpdletO'luogotentnte , o sia gov«r< 
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I^D^ dtih MMctt, c ^ Lesoriere dclb provituia Utcs- 
sa , i ^uali avveralo il conlrario di quanto esponevano 
i d>u:lii. Sdissero ild commissario al papa non pnre 
gìusiificaziom aifi lodi. Nulladimcno il poutefice attculo - 
sempre a non lasciarsi trarre iii ineaiiiio, e lauEo tiiUn- 
lo adombrato per le iiictìnazioiii vecchie di INiccolù 
Butiafede a cusa Varana, mandò agli accampamenti il 
vescovo di Isemia Spagnolo de' suoi fidati , e dì poi 
aiicora il vcKOVff di Alussa con ordine ili pratlicare 
dìligciitÌB4me e accorte inquiùzioni sopra le accose, ma 
cQsi quelli come il vescovo d' Eli» lupolu alla sautiii 
sua, pesato poi (li là, piarono la ikiiegrilà e' lo zelo 
dpi commissario , veduto malvoltnlìeri dalle niiliiÌB 
pei-diè ini oliera lite e riprenditore cevero dì loro pr&- 
poiemc c . (rodi ; c da quelle emergente ìl prodeiu» 
i iiscovo d'Elna, (he poi fu eardinalo, si mosse ad ama- 
re, e stimare mcaser P4iccotò Bonal'edc siugolariDCn- 

1,1. Frattanto l' ignorante e villano arcIprclQ di 
Cali^ol^, luogo del ducato camcrlnesc , aucordièlbw 
lìgliuoltt di un muratgrc , tcnltiiidosi tutto roso dalla 
invidia (t dalla ambizione, a pur certi appc^gi alla cor- 
te sperando alla caduta di uiesser ISiccoU subentrargli 
nelli iocaridii ' e ocllu. grafia del papa c diventare ìl 
maggior ocmoddla Marca, andava riscaldandogli odii 
de' capiiaiti , e li iutoraggiva con lo promesse, perlodiè 
quelli iofalloiiilì aucora maggiormente maudaruuo de- 
puiaii in Urbino al duca di Valenza , che aveva d'im- 
provviso occupato quc'Etali, e replicata la l'avola delle 
uicciiuila some di grano c del resìstere tuttavia Came- 
rino per le Iradisioiii del co m ni issai' io, dimandavano li- 
cenza di taglieggiarlo, e pigliato prigione farlo mori- 
re (2). Il duca VaieutiAo dbe oltre all' essere acuto c 

(0 Francesco Ilo rio onero Florio vcscoro dcUodìEIn^ fu fmto 
poi cnrd!n»lÉ rei l5p5, 

(ti) Luilotico Cloflio DKto in Caldiroln e anij/Til" ii '''^ 
gorio jn ipjelln l«l*a poipito», cblw larichi luminoii e [mpgrlMiii 
iiclln cprto poDIificio, fu falla vcicdco ài Nocen da papa Giulio II, 
C morì l'anno iSiJ nella jua palria dnvo resta di lui onorala mo- 
merla. L'Cghellio nella Italia taera lo rammemora Radamente csnu 
nHinw B hdm encomip.ma Campti Ullio nelli iitoria di Guw^ 



J rodente, aveva uòììo giuste rélazioiù sopra alle ribal- 
erie di quo' capi , rispose uè aversi a credere quelle 
reità di Niccolò Bonat'ede eperimeiitaio iuteg^rnoio , e 
fedele assai in altri ulTiiii , né potere esteadersi sopra 
di lui per essere rominissario c famigliare del p;^; 
ina rìtrovaodosi li il vescovo d'Eliia supplicò il due* 
si coateiitasse promeUere a' diputati quauto chiedevauo, 
ed egli pigliava sopra di sè l'assenso del pontefice, 
purché per altro con foudameiiti buouì, e uoii soltanto, 
eoa maligiiìtà di parole giusti beassero avei'c il Bona- 
fedc mandato a Camerino sci some sole dì gprano. Il 
duca rispose fiat , ma ne faceva beffe, dichiarando, nò 
dal comiDissarìo uè da altri potersi mettere viitoyaglia 
uella dtii iion volendola le genti d' armi stanzi^tte 
latito strette alle confine, e con questo gli amhascia- 
lori awxio scornati partirono. 

I a. Procedendo l'assedio, arrivatoci dopo ancora 
il vescovo d' EIna il oaal^ teneva co;iuiiìssiouì generali 
del papa sc^ra tutto lo stato , il duca; di Gravma , e 
Liverotto di Fermo avevano pigliato Castel Raimondo 
spettante a Camerino, e poiche_^uet luogo per la ga- 
sliardìa dellì muri e lo. scoirergl^ A^^^ >' .$<i^. >■ 
dimostrava imitante ■ il veicova ,e il conum^saria 
Bomfede andMi a riconpsasrlo, comandarono a Liverot- 
to e al Gravina stanziassero, con loro gente dentro c 
attorno al castello. Litanto certe persone degne di lede 
riferirono al vescovo d' £hia volere quc' due. capitani 
recarn nella notte seguente ^ Maielica. , p§f' sacche^'- 
giare la terra e trucidarne i signori , imperdfìcchji; ,1% 
reròtta gli era inimico spietato , e poco prima avi^v^-' 
gli ucciso a Fermo il cognato Giovanni Folliano , 
genero c tiqioti di quelli i adunque il vescovo ^ .4 
commissario vedendo antivenire, la rovina del luogo t 
la strage di qne' signori fedelissimi sempre ^llì Chiesa, 
stabilirono andarvi agli alloggi, ma caminaodo a qnelU 
volta ceco seguirli per la strada medesima Liverotto e 

rino ^ .ed altri più scrìUori lo rirordina con [lani* di matta loda. 
Ettaò k A' noga esser cauti priiUE di ^ndlcaiiie d« «unto *e ns 
dice in Voula mamoilq , Mnuinmdo che HicodA BqpdUB aitine 
lUouicn W Muio npi», «elon i ^odi m «mw Aa ì «oai Ikhv 
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S GraTÌiu con loro squadre , dispregiato il comìaóo 
dì stare s Cnslcl Baimoado. INè per- andai^H' incontro 
il vescovo «HI ordini di retrocedere piegavano aSa ob- 
l>edìcnia , intantodiè messer- Niccolò co'- rogiti di dus 
notarifec^rliprecenosolemietonMMero irnmedÌMunentd 
a Castel . Baunondo , ovvero fiusdro ^snUndieoti al 
papa e féltotù, con die s'arresero- tomaU' qnan- 
Uuque liverotio rMs^ieise in parole ohfagpose , le 
quali il comittùsarìo si contentò Bopportore.- 

i3. Beson Gamerìno fra un mese, oia in mese 
'di luglio del iSoa, à eùOA il v«cova d'£b>« 
Niccolò Bona(ède lassatolo sulle -portcì irìtoniò 'a .san 
Severino , oè per essere diiamato 'eà volte in quattro 
' ^orm Bcconsend all' «Arare inustendo che à levargli 
del tutto l'inlàmia' de' greui d esaminassero libera- 
mente fuori di sua presenta' Giulio 'Varano > con ina" 
donna 'sua moglie e figliiuili fatti prigioni e così ser 
Mariana Bqtret'ari6 di quello^-btno e i deputati G<^a 
le vMtoVa^ìe, Ustìantto- £tpi gli- esami all'invido é 
sono delatóre F Arrìdete ^ -Catdarola. Il vescovo 
d'£lnRj,abbent4iè'seUztf 'dubbi» sopra la integriti del 
Bodafede, 'stitiiato 'conveniente leVar^i qnalimque mac- 
tfaia c smussare yìb ■più. ìk lìngue a' detrattori,- esaminò 
ne VatanB raVAndogli' essergli stato messer Niccolò ine- 
soralnlaiente i^mico, senta' ributto venmo alle amistà 
gassate,- c non che sbmmiaislrarglì tanto di grano ha- 
fltevole a '&re ud.paue , egli solo cogli 'incessanti scia- 
lili, e da^tìj^i vtérb distolto Andottieri -e -scddati dal 
provvedere. Camcvitlb dì viveri pèr dieci anù; e con-, 
coirendo Ifl^i altro esaminatomene risfioste mcdcsiinei 
il vestovo fioìlft e^i esami replicò al corniti lss.-ifIo gli 
Inviti, itak Iplbìlp fiottenne incora l'audata finrhc s'al- 
lontanaronW le' soldatesche , iton polendo sopportare le 
prepotenze tjie usavano n' ritt.-iHiui , c finché pailiroiio 
(^ulio Cesare Varano c (igliunli ratlivi, non fsVi reg- 
gendo il cuore per la antica benuvolcma , vederi: in 
»ania calamilà , c miseria que' signori , falli poi dal 
fiero Valcnlino rjin la usala loinianilà strangolare. En- 
ìratovl di poi adoperassi a salvare mcsscr Mariano 
messer Domenico e certi alirl fedeli.'Biini a casa Vara- 
da, i quali per scrvitii prestata a' loro ignori ed amo^ 



ra jaartatogli dorevansi lodare meglio che opprimere 
ma parlava raro g(hi essi , perchè la moltitn^ne degfì 
avrenarii ]»|^io toapa t a non si meuene caoisa • a 

i4* Dì là a due mesi voltati gli Orsìiù e Lwerotta 
da Fermo contra al pontefice, il duca di Valenza riti- 
ratasi iu Imola chiaiiioYvi per rom missione del ' pwa 
messer Kidcolò BonaCodi;, c dopo un ((ìoniD lo mandò 
governatore a Forlì a prevenire ogni mcMaa, per essere 
(juel popolo gagliardo licliiioso e amico di novili. 
Nondimeno lo goTcniù il Boiialbdc eoo tahto risoluta 
magnanimità e priidewi:i facendo intendera-nMi esservi 
pu' delinquenti a sperare pcrdouo e incutendo tanto 
terrore , che gli nomini dì quella dttà anctmjiè fissero 
molto ÌDSolentt e farìosi e aixostnmati a portara sem- 
pre le amù, mui ardivano più tenere indasn un cor- 
tello , oft in tre mesi che durò il suo goremo alamo 
ri permise il pìù piccolo scandalo; e questo è il modo 
di (pjvemare Romagiin; servare la giusliiaa. sema bre 
grada uè torto, con che quelle genti sto», contente. 

i5. Ben presto però pacificata la &2Ìonte Oirina 
col dnca di Valenza , volendo esso passare aìia. Marca 
aademe ccm 1' armata nmnerosa & ventìnùUe guerrieri; 
comprese duecento lance franceà'vemue all' aìiuo sua 
da Mikmo, messer Miccolò ^ scrisse trovarsi la cittì 
di Forlì deiKnq)eraia e quasi disfatta, coipniolo ìnGi- 
sUdito e stanco per avere allegrato tutto V escùto 
fiDch& il doca mederàno assediò e prese la Rocca a 
ptn' nella andata a Faenza e nd ttnuariL' da qodla 
eqnignariane , e per avario sostentato, quairi- del tniCa 
finche dorò la campagna.; dimododiè a.-]^i(^are m 
poc» r animo di quelle gend «oa qtialcbe dìmostrsfnooè 
pannale di afiétto pareragli convememe assolverle in 
quella passata da qualsivoglia molestia iinpedendo l'en' 
trarvi.ad omi soldatesca e ancora agli stessi- familiari 
del duca. 0 Valentino trovato coovetueDle'queUa..pro- 
■visione , «HUandò venisse rigorosamentie osserrata, sic- 

. (i) n Valenllnfi ÙMa tregua eoi Varani la mrpj, o pidii t« 
città ■ tradimento. La nuova della presa di Camciino artici' allaiilìt 
■Ili 33 di luglio iSoi. Q»l ad àuto Biffcuila. > ' - ■ . ' 
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che nel truuTto àtìle squadre molti stROorì anivat! 
alle porte dimaijdarooo eotrara alla rinfrescata , e il 
goTVaatore noa volle accordarlo ; e comediè il cop- 

Eiero del duca orgoglioso per suo favore e solilo al- 
iggiarc nelle case principali di Forlì, entrato asiuta- 
nteiite a piedi per la porta piccola si presentasse chie- 
dendo ardiiaitteiitc il biglietto , non solamente non la 
ebbe, che messcr INiccolò Bonafcde lasciatolo appena 
(digiunare alla osterìa e ribuffatolo acerbamente lo 
mandò fuori dicendogli doversi quel trattamento a chi 
rompeva gli ordini de maggiori- 
li. Il dì seguente passato già l'esercito anivarooa 
da Imola milleoiioceiito fanti L3nz.iaecchì , lì quali tro- 
vato li ponti alcali, e studiando maniera dì entrare 
girarono le mura , munilaii chetamente un poco tnoan- 
u venti di loro. Questi vcnuii all' altra porta verso 
Cesena quando per avventura le guardie a fine di in- 
Irodurre due some di farina abbassavano il ponte della 
porla pitiin^ , i;i pigliarono dì sorpresa, e fallo il se- 
gno alla L:unipagnia, tutti li Laii7.ineci'hi mitrarono per 
fiirza nella ciiiili. Di che aliandosi gran rumore il go- 
vernatore intesa quella violeitza , subito sun^a levarsi 
la vesta che aveva in camera andò incontro a Lann* 
necxhi , e chiamato il r^maiHlanle lo esortava (renane 
come buon capitano le sue milizie riducendole turai 
della cittì ad evitare qualche scandalo grande ; e per- 
che quello svizzero intestato iinioltrava sempre verso 
la piazza , mcsser Niccolò temeva che Lanzmecchi usati 
a insolentire , sbandandosi nelle strade facessero qual- 
che Baccheggio onde 'per essi e per la terra verreU» 
certa rovìiia. Cosi valendo laidarsi ìutendcre da' dtla^ 
dini'per diicreBCnK gti^va ad aha voce al capitano 
ndn^vransiBSe di 'più , in^urdocchè Popolani pigUatO 
le anni rfaràdìeiw' sàdla piana ad impedirgli i) p«- 
isggia e a Tohm fònirio , si potrebbe farsi ma 
Mngue.j e:n-.^cN)3lo. iidito'iraelle parole gridava alT'av 
mLall'anm-^ al&.phna v «lapimui, mentre il ga* 
rematore tenesdoà a braccio col capitano andava a 

rd allentati acqocchè i.dtta^ arenwo pì^ tempD 
frcpàrarà. . : . ; ' . 
17. 'ArriyaiKliw «doBOw alla piaaU. che è b inasi 



paté 4i tutu Bomagua, U pc^olo gft grosso e posto 
sili due culti pìà forti diiudèva i passi ,< e pttchè i Laiv- 
BÌnecdii inòpirlMati movevano aA ass^taiio, m il popola 
«wancava a Nspingerli con gtìdi.e frag(»i jiwàlibUi, 
il goveniatare montato aapn un cavallo feroce, ^j^- 
flliató ma parti^ana « metterà nel messo a teueiiì 
visi i^uttaùdo ora gli mi ora altri i ma «euai^, 
ehiardo alto un palmo mancava poco cfaeS Avallo pfr 
lo sfuggirgli de' piedi uoa ri squartaue. X éane bùnt 
esempio fece il primo impeto avverso a' popolani aet-, 
dandogli addosso senza rispetto, e bnttaodose' otto a 
dieci per terrai 0 come i Lawiiwcdiì avrancwantf, Tol* 
tato a quelli spìngevall col medeomt^ ardire, correndo 
e sca^iandosi tpa a U fra quell'nmi, che Bi pra^^poi. 
uon ci rotaase occko. Cresciuto perà U popolo a^mi- 
snra « parando io^HM^ule tpattenerlo per la grand' im, 
fl 0oveniatcve nKorcbfe aUeoato dalla fetica « tariwiis- 
sìmo per ^ <Aoij dell' ammd, accmoulate le forze e 
alcata maggionDonte la voce fece al popolo cemandi 
rìsoladssìmi'di ritirarsi, e lo slesso comandò a'Lanrinect^ 
altramente lasdarebbe tagliarti a i 



Hill Tlii iiiliì '^i|>Mi.fiiiiiljÉiiiliiìÌiÌi"1[li1 p(^^N 

^^iliiiew»tf w nàqrtB3>mihS)a'dBc^ « il sud Mato 

'-—a le wmi in terra, e chiungoé glì era ìaiancò lo (cr- 
esce, con che i cittadini grìsudoiEaca ànei posanno 



Taiw, e andato alla bartda de' Laorioacdiì- senta iia^ 
laref mostratogli solamente con la anno, quella «iwiir 
dìenza, essi pure deposero le anni. AUòraiOMtBÉlaila^ 
portimero i maHfparì sulla piana, OgmmO UHÌ-'tlf^ 
gKare pime vino canà tonna^ e ogni altrtt'WMv^tm' 
vemeote , e poiché gli sviiaeri «bbov tatla la eoliHÉjMt 
meiSer Niccolò accttopagnolli fuora della porta, «Addio 
con la Bua angolare prudenza ed aiHma gessimiao a eoo- 
servare la cillà, ed ancora quella squadra nervo -poten- 
lisramo dell'esercito ducale, come pure la propria pep- • 
sona prodigala in tanto periglio. 11 duca inteso il caso. 
«. commendato sommamente la prndetrca e virtù del 
govoBMwe, gli scrisse die lasciato Forlì andasse a Im . 

n dover» tal uomo serrare neHe munigioni 
ab imprese maggiori; Code messct Niócotò 



^^^^ 



aduoato U comigUo di Forlì pìglioiiue cottgflo, dispe- 
raiidosi ogouno di quella parteuza, imperciocché oltre 
alla preterraiicKie oella città nella pas-sata de' svizr«ri , 
avera con sua sefeia ed integra .ualura lei luio il popolo 
ia taqto fr^o che accostumato a scandoli e risse gior- 
naliere, 'mai uel suo reggimento s.'&ta. dato un buffetto, 
« nel partire [liìi di rinqucceuto cittadini lo accompa- 
gnarono certe inigiia. 

18. Fu accolto lietamente dal duca a Cesena, e 
arrivò fon esso dopo Ire giorni a Fano dove il Borgia 
mentre cenava col cugiuo vescovo d'Elna, tatto chia- 
mare messer r^iccolò e dichiaratogli che nel giorno se- 
gucnie mnrciarebbcvo a Siuigaglia, gli racconnuidò non 
mancasse di trovarsi colà appuntatamente nel luoifo dove 
la crccllenia sua scenderla da cavedio, le quali parole 
il Qouaredc ignaro de'crudeli proponimcnli del duca, 
sliniò piullosLo giocose. Partito la mattina seguente prima 
del Valentino arrivando a Senigallia trovò 11 ponti al- 
euti; e Olivierotto da Fermo the alloggiato nel borgo 
dello allora la città nuova esercitava le sue miliiie fa- 
cendole fare il battajtlioiie, visto messer Niccolò, quan- 
tunque dall'assedio di Camerino mai più gli avesse par- 
lalo, mandò a pregarlo smontasse agli alloggiamenti suoi 
pcr essere molto accommodati e buoni, e messer Nic- 
ccJq «i volse a quelle stanze non giudicando ancora vi- 
cino l'arrivo del duca. In questo mentre però il duca 
arrivava, e venutigli incontro ad onorarlo 1 capit^ dì 
pane Orsina, entrò nella cillà con essi, onde messer 
rvicrolò inteso 1' arrivo del duca correva a raggiungerlo 
da prima a piedi e poi sopra un cavallo levalo a messer 
Bartolomeo da Cerreto, ma lo tratteneva la calca del 
popolo e delle milii.Ìe ducali. Inlanlo il Borgia fatto 

Engioni sul pmito q ne' condottieri fidatisi alle sue paci 
3o decembre. i5oiJ, usciva in armi bianche, c visto 
messer, Niccolò gli disse, abbiamo piglialo questi tradi- 
tori; ma il vescovo d' Elna soggiunse non c&scrvi a dor- 
mire, e doversi svaligiare al piìl presto le genti degli 
Orsini e deglL:altri avversarli alloggiate ue'paed ctntn- 
Òóticuflioqdólè^alla impensata, acdocdic rimesse. in 
'ny^W^gfl^'i^nBro icsta, pcrlocJiè il duca incartcù 
A .<ìffiBMjij^^>g§fi^esM!r Wi<xolò Bonjtfcdc ordiq^oglj 



Digilized by Co 



ancora qpetbse nft'liio^i_op[iQrtiii^ altfì tti:,(;muntB^. 
tarii Becaodo il suo giudico. . . /. i '! -mf/oén^fii 

iQ. Moser Niccolò malcoatenlo di qn wadMBmi»: . 
ùmie^ deputò per nm esesnirla personalmente sette 
cominissarìi baax di sci a ^^sarmare e sciogliere in al>, 
trettaiti luoghi quelle milizie, ma di poi so^ettato ntw. 
volesse !1 duca esaminare, ne' tormeuti li signori pigliati, 
servendosi in quella quesiionc di lui come prattico de' 
giudiiii , risolvè allontanarsi , e ancora perchè molli 
luHBÌin di Fermo -c del cmtado, e altri nomini da bene 
della provinria aieqldati da liverotto ricorrevano a lui 
per lum essere 3pìgliati pn^iot^ Imperciocdiè al. duca 
Bastava disarmare lì soldati degli avversarit, ma lì surà 
capitala,. ed armigeri volevano averli prigioni e met- 
terli la taglia nè lasciarli senza rìscatloj per. la quat 
cosa messcr Niccolò, sebhene arrivasse la notte e ca- 
desse pioK^ dirotta, mostrato andare a servifni del 
duca cavalcò ^menando in salvo tutta la brigata di là- 
verattO j e arrivato a Monte Aibotto sull' ora degli ufficiì 
nottimn, riparti all'alba vìaB8><ud(^:a 3eà, e d! poi a 
Pabriano al priorato di sai^ V^^iannòr; e quanti soldati 
ìmconirò nelle strade Tasulli della Cfóesa tanti ae. menò 
a . sfdvamcnto. Saputa poi con lettere a Fabriano avere i 
iT duca fatto uccidere a Senigallia Oliverotto, e Vilel- ( 
losiEo, e canimìnnrc vprt^o Tosrana per la strada di Axaa 
menaiido prigionieri il dura di Grav^, il suoiior Giulio 
Orrino, e il capitano Orsino, messet Kiccofò mtmtato 
a cavallo andò a raggiungerlo a Fienia di Sena.^., 

30. Cesare Borgia vagheggiava il doumuo di SeiUi 
e marciando con l'esercito a, quella volta, ;dlegava ini* 
mici/ic personali con Faiidolfo Pcimcc) patriaìo princi- 
pale , e quasi signore di quella terra, presso il quale 
abbandonando la patria erasi rifugiato Gio. Paolo Bi- 
glionc di Ferula con tutta casa Baglìona; ma udendo 
il duca a Ficiixa, essere fuggiti da Siena PwdoUb, « li 
Baglioiii, per questo e per gli altri motivi menò indietro 
l'esercito e pernottò ad Acquapendente terra ecdttia- 
Glica Imitana da Viterbo dìeodotto migjia. Seguivano il 
^^Q^^ÌDD molli gentil uomini -.di Pènuìa andati esuli 
W^^^Uria .quando v'erano prqiotàati i.Baglioni, e an- 
■^o^o^i^naUmlapati^-già queeu la òtti fosse venula in 



potere del Bwgfo, luUam per certe raRÌnni qae'iuo- 
rausdti ancora non s'erano- rìmaodati alla ca$e. Adun- 
que il daca partito nella mattina seguente da .Acqua- 
peideote B fitrmaton das miglia Imitano dalla terra ^ 
chiamà tatti lì. gentiUiomini perugini, e didiiaratoglt 
amarli come fratdli, volendo correre con essi una for- 
tuna isttssa concluse tfcn ttalnlito rimandarli alla pa'- 
tm,e alili prewozadi messer nicc<dò BiHiafèdB li am- 
moni gravemente a mantenersi ccncor^, lontam dalle 
prepotanse e dalle ttorità, promrandosì la benevolensa 
del popolo, 'fe delconladu, o vivendo da gRiiùluomìni 
pFow e leali. E ^dib il cardinale Arboretise in ([uel 
tempo légsto & PertiKiB era poco esperta ne' «overoi , 
ci manderebbe cmnmMsario co» antonti «ua e del pwa 
metser rticcdò Bonafede al anale doresiè ogmmo ak- 
beàaé CAnae^Ua 'ptvtaA del doca, e dì poi voltatosi 
a lai, e ^btugttmM 'iWftiillì di mettere in Pcragìa 
il foiiailtiMmrpaiatege' jet proprìo «ut» per la for- 
tena e poteasa ifraiMe della città , e pèr la antica no- 
Inltà e prodeua de'gendliuMntm, gli diede la- commi»- 
none di goTcnuTla wtomandandola come le cosa |hù 
caraf ed esortandolo a mostmsi (n tjael reg(pmeato 
BOB meno del-sno consoeto uitatrb ammosò «-adente 
eièdefe. 

XI. Arrìnto metser Nicc(d& aPerogia Haìeraecofr 
qne' genliloomini, ed eletta per «ua stansa il luogo di 
san Ziemardo, sulnto 3 giomo di poi esseodo i porngim 
accostumali a rissare eoa ferirai e ammaizarri oantìima- 
mente , un dttadno uccise vt\ altro atta£no céa tm 
pogoate aTaaii al palano de'priwi, periodi^ il com- 
missarto montato unmedìatameme ar cavallo con ttitta 
la guardia vnala , lion potendo pigUqre l' ncdsore perdife 
ta^o, mandò sbl &tto a demofime la Casa da finda^ 
nati, e-poì Db fbce devastare e tagliare tutte le vigne, 
^^oeslft severe gìnatìfeie non erano usate a Pem^, e di 
«lù U deKnqnoite «ra figliuolo di &mi^, nw messer 
nÌGco)& fondato sopra la costiturione Pattina, giusta la 
«ualeincaso di omicidio il padre è tennto'pcr la colpa 
<k1 figBo sino air imporutre della 'letnttimH, volle nre 
"«[aella risoluta dimostruione per dichiarare l'animo suo 
c dare esempio a tutta la città , prevedendo gli scandoli e 



DigiUzed by Google 



onàà^ infiniti che sollo un reggimento leggiero sa- 
rebbotuì comiiwsà, attesoché le tnoumerabìlì offese toc- 
cale già prima a dttadhii rimessi allora nello stato man- 
tcoevaBO ammi sopra ognt rrcdcre inveleniti e com- 
mossi. Cosi ammonito qaìl popolo non essere a suscitarsi 
impunemente alterazioni e rumori , e rircTUto dal duca 
dopo (luindici giorni ottocento Lanzinecchi tedeschi per 
guardia della tirtà, messcr Niccolò commissario attese 
a governarla con soddisfacione intiera di talli, e con 
tanta autorità c pnidema che in tempo del siwgorenio 
doralo sei mesi, mai yì fa altro nomo sunmtnata o 
ferito, e contro l'osare di Peragìa ri ràae eoli in gran- 
dioàma qiueie. 

22. In capo a sei mesi il papa chiamatolo a Boma 
e trattenutolo due giorni lo mandò a campo con genti 
d'armi a Vicovaro terra del signor Giovanni Giordano 
Orsino finitima al regno di Napoli, ma dopo non più 
the un mese , messer Niccolò rivocalo per lettere pre- 
murose del papa, e del duc:a suo figliuolo, arrivò con 
Ire ore di viaggio a Roma. Il Valentino , ancorché per 
certi motivi avesse trattenuto la spedizione di Sima, 
agoRoava sempre più bramosameidc all' impoecwaTsi di 
<muU-^t^,.e non vedendo modi a ritiscìrvì d'ùn'sa- 
baò caif à -violensa aperta, attendeva ad aprirsi la strada 
con le arti. Adunque appena arrivato messer Niccolò 
. Bonafcdc ed introdotto oelle camere pontificie dove 
stava il papa col duca , la beatitudine sua gli palesò 
destinarlo numio e incaricato papale a Kena per mu- 
tarvi Fordiue e lo stato della rcpnblicB, levùido dal 
magistrato e uffizio della balia gli amici di PandoUa 
Petrucci di già (uggito, e mettendovi cilladini a lui poco 
benevoli, per indirizzare a ^oco a poco con queste td 
altri modi tutta quella citta alla (Uvozione del dius. 
£ raccomandandoslt adoperare in quella premurosa in- 
combenza non Bolamentc l' animo, (edelli ed in^egm 
consueti , ma ancora la sollecitudine e la- versozia di- 
mandate da tanta bisogna , gli promeiteva renderlo uomo 
grtadD'pér digaiti ed averi , e farlo cardinale fra un 
W1B6 , "m i p emotcfafe nella remata futura voleva segirisse 
il '<^à. )c<Ht^ qualità dì commissario generale del papa 
in ÌBltÌÌ:^lu^;.^ (ali 'ragi<»li^n<»ili si facevano i' aa- 



no i5o3 nel mese di luglio. Rispose mcsser Hiccolò ps' 
rergli qiicH;i impresa il' imporla! iza grandissima, c peri- 
gliosa c dillidli: :iss:ii per iissere la eillà di Siena av- 
vezzata da gran tempo a libertà, c suoi ciltadini prin- 
cipali falti grandi da Pandolt'o l'elrucci ; imlhdimeno 
promettendo in (guanto a se ojjiii opera dì survitore 
attento e fedelissimo badava li piedi alia saniiiri sua 
per la promessa del cardinalato, c il duca ili Valema 
ringraiiara anch'esso il pontefice per l'assicurato esal- 
tamento Hi mcsir;r Niccolò, accertando alla Ijuatiludioe 
sua dovere il I!oii:if';de riuscirle grato e al proposito 
non meno di qualHnquo nliro fino allora promosso. 

23. Si fic-riviM'.uio rì.'i li: liolle per r[udla spedizione 
e messcr TNiccolà si metlev.i .n ardine ili rnu.iKlia c ca- 
valli per andarvi ouunilanienle , quando il duca am^ 
malo, e giunsero avvisi inaspeMaii esseri; il l'etrutci 
rientrato in Siena , pcrloelic dopa i]u;itrro o cingine giorni 
il Bona fede vedendo dìsiurliala l'impresa chiese licenza 
di rilirarsi per dui; nii'si ;illa piitria; niii il papa ricu- 
sando accordarla gli conriiló qaalnienle i-ilrovaiidosi in 
Asciano caslello di Siena ccrii baroni Iiaiircsi, aveva 
scritto al re di Francia gli comnieitcssc invitarvi Pandoifo 
a titolo (li amicinia ovvero di trattati, e venuto, facessero 
tagliargli la testa, con che, sperando fosse quel re per 
ronsentirffli , l'ambasciata di Siena camminarebbc secondo 
gli ordini srabiliti. Frattanto moriva il vescovo di Pesaro 
e dimandava quel vescovato messer Agapito primo se- 
gretario del duca , ma il papa rispose volerlo dare a 
niesser Niccolò Bonafede, perchè meritava questi gui- 
derdoni, e bisognava farlo prelato e metterlo in dignità 
volendo adoperarlo in cose gravi, e cosi dichiarò ancora 
al vescovo d'Eliia fatto già cardinale acciocché essendo 
amico grande dei Bonalède glielo dicesse. Ma il cond- 
Ooro in cui bì dovcra proporre il Tescovato di Pesaro 
ooD à potfrpiù tenere perdiè papa Alessandro ioEènnò il 
di segiìente, e &a pochi gicmù morì [ i8 agosto i5o3[| (i), 

(i) n GuiccianlÌDÌ ed allri iitorìd nceanUno che il papa e il 
duu di Valetizi suo lìdinDlo, avendo prepuzio col veleno certo 
Tino per uccidere il caiffinale di Cornelo, ambedue ne beverono per 
errore la sera delti >j di iffato iSoS, e cod rimasti arrelenati , il 
papa ne' aiort il giamo apprwM, e 11 duca dopo -gnrimmi ■nuolp 
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3'4. Morto 11 papa gli nfSdali e signori principali 
delb córte snaédel duca attendcTano solamente a ru- 
bare bri. argenti, gtoje. vestili, e iptalunriue altra cosa 
nobile e ét pnrao mentre ilcadavero dei nmuMiri' t-k. 
stava abbandmuta e Io tnaDgiavano le uio.irhi^ mi p pr<T-. 



latti! lUa lìnii ] 
ma negBDO cne 
caldo cenmon» 



>• la atnmf n 

lore, esModoii preaente il ilaiarìo, il predi 

■ piilifrenÌOTi che in quel glomo erano di gua 

\ tìaa Dcn Tirilò Waì il ^pa in (atto i^'tcmpo dm 

coli Bnu^^^coandò 1* tfuii la anmalaltìa del papa cIl 
siatwieilTaleDtÌDa era «adulo ialenno pijma dì lui. Sci 
lan» l' aTvalenanieDto dol pipa e del duca si Bossant 
Oa le &roIe. ' ' 

.," ■ Queda Inogo del noMra mauoicrìllo pni ancora «erri 
Te^m'ODO sbaglio folta dall' Ikhdlio nella serie dei test 
Tea affénaando cho Franccn» OricellBrìo Iktlo vescovo i 
itt i '<» morì nei i5oi, laddove sembra cértisslroo cho 
potante ncBira nUa morte di papa Alessandra. 

(i) Inproposi-- --' ' ' ■■ ■ 

Burcaido si li^e 



mollo dopo avendo aiata 

-anima si Crea- 

escovo e alcuni 
11 duca Valen- 



I l«ge come sicgue : - Il coipo del pa* essenc; 
appreiso altare come ho detto, comincia™ a diventa 
o Ifratlo; !n su le ore era diventalo tale che pareva u 

u .„ f...- o.cn™,ebnm.,U n 

ugiandita , a la' liarai lal- 
leiTue le labbra in laioa tale 



. di cattivo fetore, e la bocca l'eta ^laWita , « V liagp 



le era omniio e epaventojo il riguardare quel 
lepore ^ ru'i^lin) alla Hadonna della Feb 



. , ■ t .. - 7.-- -.- ««bra d> Mi fiuèW 

a doo ralegnami li qiuti lutti gli giDDcanno a sbeSceglaniK) in- 
inma ■. B pcnliè la cassa che si an laUa per npoth era noKÌIa 
dreus, eaeddo ipnl cadanni gonfialo (fior di mtRm. lo 
lo^lcaroo co>gid- itóo«aè ri «rtias»*, neaddo ' 
spDglHta <WU niint, «d. «Itn ibilt dia'ann inteo a 
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^:ìl juq .muniidalo da prima giaceva oppresso dalla 
u^ermiti. grATcmente, li partigiani suoi tuiti sbigottiti 
trovandon wntu ^da, c dalla morte del poQicftcc dba- 
uiinatit^pfa-mrpti. con la poca vivacità rimastagli at- 
teaderano a furti, c le fanlar)s e f;euti d' armi ducali 
restàTaoa attorno al palazzo inerti, non et mancando chi 
pittcadei^ a disviarle singolarmente. Soltanto messer 
Niccolò servato l'aiumo fermo ed invitto andava a rì- 
vedera te genti d'armi esortando condottieri e capi a 
nuQitebqrù fedeli e vigilare, servando gli qrdini debiti 
CpOlQ .avessero l' inimico lontano un miglia, e prattìcato 
Io tlCMo con le i'antaric italiane e ted^die, tornava ;J 
paktto sciamando con li gran maestri del din», e dete- 
stando quello scoraggili] ente per cui mostravano avere 
smatrito V animo e useu» quando era tempo di aprire 
chi fcMse prode '« 'Valeut'uqnio'pQr te medesimo e non 
per U';&vùn: della fortuna e per l'_aara seconda della 
yittgp^epme quando il papa era vivo c il duca sano; 
nmmentaiMlogh ìn quella desolazione della morte del 
papa , e in quella ammataliia tanto aggravata del Borgia 
che lo teneva qnasi fuora de' sensi, dovessero essi pen- 
sare a dlfuidcriie Io stato e la persona contro cui si 
nani restavano ogni giorno più numerosi e potenti ini' 
mici. E sogKÌungcta, a spronare e iiivisorire quegli animi 
prtBtr^ti dalla sventura, vergognarsi d'essere autiovCrato 
fra servitori di i>àpa Alessandro c del duca di Valenza , 
alteso che tutti iu un fiuda verrcbbono stimati li piii 
VtK Ignobili ed effeminati poltroni d'Italia, e gli uomim 
più scarsi d> setifiQ,^e d'animo che mai prindpc , avesse 
avuto a servigli , &^aato s' era operaio ne' tempi scorsi 
M'Wtù «'dùttAM-^Taldre dìmostrardibes procedoto 
dal 'snpifmp ^tffiab'^'det papà e dalP animo foMàt di» 
prìndn^j senza'glon^.Cilóae Verpoa. 4^'lorp |i^)tì if^ jpiÈ 

niaiili." . •■ ■! ' 

-' aS, Ancorché ; ^er ditó qoe«e coseda messerSVic- 
^ólò.^'berBuienic c fnir'cpidimifnie assai, molti scntei^ 
dwi &vergognati gli. meitesserq pdio> altri lo àmmi^ 

■■' nMaon.in -cambia un (appetiecio nnjno e bruttÙBÌiaa, e- poi' la 
■■- pbwr o Dol liDÙtro cantaoB dsll' aiiiie ^pnein il tauro , b wnn 
M un piccola lume, o chierico the ne anM* soia. , 
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vapo « commcàSavano die in tatta- mto^iA dì c 
gli animi non pure sosteneva la parte ctako' '"'** 
«orosi Jetii . ma egli solo attótdeva sl^ 



«.^iw u<;lu , uiv egu solo anenoeva alFtWHBhJe 
proviiiom eonveniemi per la Bonam » n^a^ ,^ 
dello etato dticale , e a mantenere T esercito 'nalkudtr 
sciplina ed ordini btioni, intautochè inForinatoneU di^ 
ca , e uditone alcune volle nelle camere proprie 1' ac^ 
caloralc) parlare , chiamollo vichio al ietto un ponio 
"1 ciii la intermità lo lasciava meno abbattuto, e di- 
maodaioglj la cagione di quel tanto turbare!, lo stimolò 
a proporgli ciuanLo giudicasse accomodato e conveniente 
a (pie tempi. Messcr INicrolii rispose commoverai e nt- 
trisiars) perche smarrito l'animo e la sapienia nesnmo 
attendeva ai governo delle mitie , agli ordini aecessarii 
per le Provincie, e alla salveaia del padrone. ma li 
grtmdi aum s<Tvit.;ri adoperando a rubbate il poeo giu- 
dico resutogl, penavano in gitila tim.«ieSdÌ St- 
luna non già alli modi con che virttìosamente njsislere, 
ma I.C11S1 al come ìndccorosamenU salvai«i fuggendo 
e lama ei;a m quelli magnaU la infedeltà, la avariiia e 
la cotlardia, cito Cop ruin* e intàmia. UOMiJà tutti 

ìt: isrr^ìì^, ■ a if M li t Bi^^iSf ^ ^^'^1 ywtaiit ^^ 

"S™*?^ •'''°°»""°« prindpil'^'S? 
nessuno frattanto movesse o pensasse a (Etatderl, e 
slenerne le parti. ^ mhguucsiu e so- 

,„ .3' ^ i"''"""'!» f ,iii<corso di lieinir Kkcolò a 
Z u'T.l'' l'"""'"'. ''»,««"». " *>» snggimige,. 

r l»"!"'"» « r« «tirsi d.llTWerLtl 
qua» morto come per non aversi a lasciare sbrigliata 

Ìicr,?ó\ B ""°™ • » ripniavXn. 

MS curalo m Roma per essere il palaia, f„Si,simo, ca- 

ai^onoSl . °, "S""' ' Ma ritta ben. 

aitomite e munite da suo, soMali. Ma measer Mceold 
W«a'9 P" il ?ÌBdi™ . ragionamoZdeTd" 
é^t^JT^S'"' il»»»™ cava», dJlS irfirmiU dieerio 

e MMOHM U vtUì e tunaK, elle efeone M iiapà 
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appunti) lo slarc 3 Honia con taiuo apparecdiio à' ar- 
mati mostrare troppo scoperto il proposito di tÌoIch- 
torlfl , coQ the do cardiuali maliìvoli nessuno aiidareb- 
ba a\ conclave, e li cardinali Spagnoli tiuli sarebiiero 
fsicuri nella renuta a ftoinn, sicché d'ogni piirle si cau- 
sar«bbcro maggiori -disordini , e gli odii contro la ec- 
rctlcnxa del duca ai provocarcbhero sempre, più fieri . 
Ne quella doversi tenere troppa assicurala nel possesso 
della chlì perchè dell' esercito ducale altri si lasciavano 
sviare, ed altri fuggivano tuttodì come vili, crescendo 
int^to a vista le forze degli avversarii per modo clic 
alla fine basinrcbhero ad espugriai'la e il priikcipc :in~ 
corchè riparasse per poro nel castello S. Angelo, fluirebbe 
con r essere prigioniero alla discrezione degli ìuimici. 

27. Il duca penetrato da questi parlari esortava 
messer Niccolò ad aprire il euo pudizio coinpiulamco- 
le, c-mcsser Pìiccolò sogì(i unse dovere la eccdlcnita sua 
facendosi portare sulle barelle , o sulle braccia degli 
ucùninì, uscire di Roma accomp,tgEi3ta da tutto 1' csur- 
dlo, e apertosi il cammino con la spada posare a Pe- 
rugia dove per la forieiza della città, c per avere vi- 
diii gli stali suoi continuali sino a Bologna poteva te- 
nersi sicuro, con la comodità di ingagliardire ancora 
r esercito levando nelle sue provinnie altri quiiidìciitiila 
soldati. Cosi dando terrore a tutta 1" Italia ognuno non 
che pensare a nuocergli vorrebbe averlo amico; e per 
la creazione del nuovo pontefice oltre . a lasciare a car- 
diuali Spagnoli fili ordini convenienti , avrebbe ad esser- 
ne poco in pensiero, quanilo si conservasse ricco di te- 
sori e di stato , e più di riputazione e di armi. Il du- 
ca riconosceva. la aggiustatezza dì quei suggerimenti, c 
ringraziandone mcsscr Niccolò pareva inclinato a seguir- 
li, ma di poi ripiegandosi sopra la infermiti c sopra 
ogni altra sorte di ostacoli tornava alle litubauze, e in- 
fine pigliava tempo a risolvere. Nel giorno appresso 
chianiatì n ronstglio il cardinale d' EIna c certi altri 
cardinali Spagnoli con alcuni capitani e familiari più ri- 
putati propose Io slesso argomento, c il cardinale d'KI- 
na assentiva al giudizio di messer Niccolii; ma volendo 
la previdenza che con memorabile esempio quella graii- 
deiasa ta6to roosiraosamcate cresciuta si sprofondasse dì 
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un subito mi^ramenie, gli atlri della congrega geran- 
io ottenere gran cose per se medesimi nella elezione 
del pontefice con 1' autorità e potere del dura, lo dis- 
suadevano dalla partita , allegando principalmente gli 
siraùi del viaggio capaci di aggravarne smoderatamente 
la ammalatila e procurargli la morte; c perchè quesiti 
considerazioni cogli uomini abbattuti dalla infermità so- 
gliono essere potentissime , il duca s* arrese volontierì 
a <iuc' suggerimenti codardi, c non pensandosi più alla 
parLen-^a si attese agli ordìm conveiuenti, per tenere 
iu fede gli stali, conserrare gagliardo reterdto, « ao- 
pralutto per guidare, e cmdune. a seconda la elezio- 
ne del papa. 

38. C^po dì questa pralìca venne costituito il car- 
dinale d* E&a datogli a piìm^Ble ajuto messer Nicco- 
lò Bonafede, come esperto diUgentisgimo acuto pruden- 
te italiano e fbdelinimo al duca, il quale dìduarando 
avere promesso i magfporf làvoti al cardinale di Santa 
Prasseoe, e bramarne la esaltatone sopra quella di 
ogDÌ ^tro, comandò vemsse ajutato co' voti de' cardi- 
nali Spagnoli, coi denari, col credito, e con qualunque 
altro soccorso. Il cardinale d' Elna chiamando messer 
Niccolò, ed esponendogli le cose parlate, e li partiti 
fermati lo TÌchiesc di sua sentcnia , e quanto al risolu' 
lo non partire da Roma, messer Niccolò ristrettosi 
nelle spalle sì dichiarò scolpato di que' successi funesti 
che si preparavano al duca per quell' incautamente re- 
starvi. Quanto poi alle piuniche per la eleiìone del 
papa farebbe ogni opera amiartenentc a servitore at- 
tento e fedele; maperchb il pontificato cadesse in per- 
sona benevola alla ecccUenza del duca e il nuovo elet- 
to avesse a riconoscere {HÌncipal mente il triregno da 
lui, parergli conveniente indirizzare gli studii Gl'esal- 
tamento (U un cardinale amato e ricettato da lutti 
nel qoale ognuno si potesse promettere un pontcGce 
bnraw, e non credere all'uopo il cardinale di santa 
Prassede tenuto gencraimente avaro corruttibile e di 
natora aaxnes». Adunque se a scarico della promessa 
voleva (àrsi qualche teniativo per quello iuBomava an- 
cora piolìara sulle Ivacda un ahro eardìualc di oatnra 
piacevole, non addetto a Uàoià né per interest par- 



a graio generalmente una «one <ii noma, e a 
erisliani. e al nroRosLio aliano imr la Sedia 
:a, iuipercioccliè iiUoslaiidosi f.d solo Pallari- 
:ui fimmcava impossimie i csairamciuo , gl in- 
dura rcsiarebbcro al lu.,o .l.iasl. (,) 



iianiioii. ('lasi'iiuuvii 
ardmaii megi 
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gli mulo sniisarulo heiiclìcìo dagli Spaguoli sciiza pos- 
sedere alcuii tìtolo a loro bcuevolenza , uun era a do- 
bitarst reslarcbbe obblipito e ligio per sempre a! duca 
di Valenza , e a cariliiiali , C signori di saa nazioiie. 

30. Così iutora ilici atosi a gnardarc con altri occhj 
il proposito del Bonarede a poco a poco ognuno si 
accomodò a giudicarlo provvido e conveniente al som- 
mo, c stabilitosi concordemente di condurre il duca a 
seguirlo, si diede incarico a messer Niccolò di tasleg- 
giarc come d' arbitrio il cardinale Senese. Messer iNIc- 
colò senza trapporrc dimora portossi a quella eìgnoria 
reverendissima c TaKalc candida , c Testcvole esposizio- 
ne di quanto si era trattato , il cardinale che niente 
meno aspettava, sbalzato a sedere sul letto dove già* 
ceva per una gamba guantata si dilatò in (grandi espres- 
sioni di allegria sino a piangere per coutcìiiczza , e non 
restando di abbracciare C baciare messer Niccolò lo 
ringraziava tanto sommcssamcnie che usciva ancora un 
poco fuori della sua dignità. E di poi scongiurandolo 
uon desistesse dall' opera incominciata , e promettendo- 
gli l'arlo gronde c«n tutta la sua famiglia e dare esem- 
pla di gralituditie mcmoi-abilc a tutta Boma, diedcgli 
facoltà di accordare al duca c a cardinali Spagnoli quan- 
to mai sapessero domandare , salvo 1' onore suo , c del- 
la Sede Apostolica. 

31. Messer Niccolò diede scarico di sua commissio- 
ne al reverendissimo d'Elna il quale aTjidò subito al 
daca , A>ve in breve spazia chiamatosi ancora messer 
INiccolò', e fattogli riferire ordinatamente lutti li raglo' 
■lamenti avuti col cardinale di Siena , quella eccellenza 
ne restò per modo appagata che dismesso il pensiero 
di ogni aliro stabilì promuovere con ogni sforzo la ele- 
zione dì lui, se pero non riusciva esaltare santa Pras- 
sede al qnale aveva prima promesso; e ordinalo al Bo- 
nafcdc ritornasse al Senese cerlificandolo di sua buona 
disposizione e volontà, ed esortandolo mandargli raes- 
ser Giacomo Piccolomìni di lui fratetlo con cui s' ag- 
RÌustarebbero i capitoli secocido i bisogni e desìderii del 
duca, senza andare contro all'onore dì sua signorìa re- 
verendissima, il giorno appresso venuto messer Giaco- 
mo al reverendissimo d'Elna, e da questo inlrodoini 



al Valenliiio s' accomodarono i patti fra loro tre Bola- 
mcute, BOI loscrl vendo] i il duca di propria mano c met- 
teiitioci il suo sigillo. Di poi portale le scritture al car- 
dinale di Siena anch' esso le firmò di ma mano, e vi 
pose il sigillo, dopo di che il Valentino fece intendere 
a cardinali spagnoli come s' avessero a coatenere nel 
dare i voli per la creazione dui papa. 

32. Ma non potendo essere die delle co» (ratlAle 
fra più persone non esca qualche rumore , dopo due 
^ornì il cardinale dì Siena chiamato meseer Niccolò, 
e palesatogli avere duoded canfioalì italiam fatto con- 
l^ura per tCDO'lo Imitano dalla Sedia , gli raccomandò 
IH» lo abbandonasK, imperciocché entrato gii neUa 
pratUca era conteato di mettere quanto avea al mondo 
per ncni' restare ■battuto daquélbleg?. Messer Miocolò 
ripose jHwergli quetl* ostacolo grande e molesto assai, 
ma tuttavìa penurebbe a modi di levarlo , operanda 
,al prq^omto quanto gli accordarebbero le forze e l' in- 
gegno ; e dipoi coiderìto col rcvcrendissinio d' Klna 
procuravano d' accordo ì rìmedii , giacche il cardinale 
sudetto aspettandosi bcue dal Senese per la intrinsi- 
cfaena di lui con mcucr ISìccolà amico e divotissimo 
eoo , inteadeva serìamcnte a promuoverio , poapo^ 
Santa Prassede. Così messer Nicculò trovato upiurata^ 
mente qiuttro confidenti e buoid Mrritorì di altrettanti 
JReverendissimi , li esortò avvisassero da sua parte in 
Kcreia loro padroni qualmente non fiicendoà adattala 
■proviùone in contrario, il cardinale Santa Prasseie soutf 
rallo sarebbe papa , perlochè il cardinale S. Pietro in 
iVùicoli e il cardinale di Napoli commosù da quellì-av- 
vettimeati e bramosi ambedue del papato, masdarooo 
.qtariitamente a pregare il Bonafede andasse a nàtarli 
avendola con&nre con esso, (i) 

. 33. Messer Niccolò aspettata la notte per non ve- 
ube. scoperto iu que' maneggi , andò alle due ore al 
paUÉeo de) cardinale di Napoli , il quale fattogli molte 
carcEie iucomiacìò a pregarlo d' aiuto per arrivare al 

(i) Ginliuio della Bovers- detto il ordinale di Sui Pietro in 
vincob , poi papi GiuKa n. . _ , 
, 01i*i«rD Carafla ireirescoTo di Ibpoli dello il cardioRle Hi 
Nipoli. ' . 
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papato. allaigauil< 
Boiiafcdc ancorché 
a reudcrsli qualui 
parergli I impresa 
corte dd Duca di 
Prassedc venisse e 
Napoli se 




j», 'sua ngaoria rcverendinsima 

r „ altro in correre verso ii papato. 

PèrUnto i] cardinale di Napoli determinalo a legarsi 
strettamente col cardinale San Pietro in Vincoli per 
condurre al partito italiani e francesi dbtogliendoli da 
Santa Prassede , coucluse farebbe col mMè^o San 
Pietro in Vincoli tali capitoli che quantunque de' due 
ottenesse il papato l'altro restarla soddisfatto. 

■ 34. Immwliatamcnte messcr Niccolò poriossi al car- 
enale San FìtUro in Vincoli , e ripciufisi li proposili 
ìstesd con venire alle conclusioni medesime , si restrìn- 
gevano le maggiori ditlicoltà in condurre il cardinale 
di Recanati che aveva già promesso al Pallavicino il 
fuo voto, ma tuttavia per essere cugbo di San Pietro 
io Vincoli n iterava di guadagnarlo (i). In questo mod? 



nii'asur -Niitulò Hiiiiaiede con un rimedio solo open» 
<liic cffcUi iinportaulì , dislurbaudo le cose del cardinale 
Santa i'ras.'icdc il quale , comunque pensasse il duca , 
egli aveva fermato di non volere , e levando gli odii e 
so.ipcui contro il cnrdtnnic di Siena per la cui esalta- 
Monc era sincera meni e iMipejfiuilo, 11 Senese adunque 
ascoltando nel (nomo sesutnile da messcr Niccolo Lullo 
r andare' dì quelle ncRoy.Ì;iiioiLÌ , restò cosi appaRaio e 
contento die due volle ti»-c;ilosi il peno giurò di farlo 
cardinale fra un anno , e intanto gli offerì 1' ufficio 
de' suddìacmati che si vendeva seltcnnlle ducali d'oro; 
ma mcsser Niccolò rispose non volere neppure una 
spilla , e allendcsse a f^dagnare qualche altro amico 
co» promessa di qucH' ut^uo , concludendo bastar^ 
solamente l' amore e le buone intcnziani di soa »gnorìa 
reverendissima (i)> 

35. Finiti Ji mortorii di papa Alessandro TI li car- 
dinali entrarono in conclave , andandovi ancora per ór- 
dine del duca mcsser ISircoIò Bonafède come conclavi- 
sia del cardinale A' Elna , e comechè lì primi sd gior- 
ni passassero in l'ormare ca]iiloli di rifimnedie dovrebbe 
osservare il nuovo papa, si pratticava GecreiameBtecon 
molto calore per il papato. Ma il cardinale di Kena 
cuoprcndosi con la indisposizione della gamba ditnostiaTa' 



(i) Ancorché i maneEgi cbc in queiEc mnnaiftt ri 
ti neUa cleiitmi dL Pio lU e di G^iidia II offnno i 
laniiinOD ti dne jprecipitune il giudliiDi « può c» 
ì da vidna '■«ftt«ri> quatdie lata meno defarniD. e i 




fmnvuuD II u>ii<;iiiu predella "i leanc 
4pproiò quel CBDODee ròliniDb niiel pece 
e può ccéJeni the sarebbe -' ■ - 
— -Topriù ^aEeiiOQi 

I. GomnilCpiC ila» m IPia.lLIlC •■■uk'bMIuik. *.iuiH^u r^Mit- 

n muBwnia ripravata e fuliiimute dulia ìnnlii diìeta, e te por 
1» ^arte dobbiamo deplorare la iiniana fralezza , che r"- — •->- 



una pane noDDumo deplorare la vimana iraiivza t cm uw acuifiiv 
■éppe attmenene, por altra parie possiamo confortarci perdii di' 
pib uctdi ia qua IB eloiooi ili «ommi pont«6ci vaono immuni 
ancor» dal pili leggiero tospella. 
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di non partcripare a TBnma pntUca , avrerlcmlolo così 
il canUnalc d' Elna e measer Hiccolò, e all' inconlro 
Sama Prasscìle , entrato in omclave con dnqoantamillc 
ducati d'oro contanti prestatigli dal Valeiiliiib, ed altri 
trcntamille in polìze di banchieri , mnovcvad ton la 
rapiditii della G^ore in fare pr^liche accuratissime , e 
tanto più li cardinali di.Hirooll- e San Pietro in Vincoli 
accordati assieme, erano dUigenli e Eollccilì a levargli 
li voti. Con che, avendo prima il cardinale d' Ehia' 
e messer Bonarede ammonito i cardinali spagnoli non 
dassero la prima vice alcun voto al cardinale di Siena , 
e favorissero Pallavicino , fattosi il primo scrutinio ni 
settimo giorno dall' entrata, Santa Prassede ebbe quin- 
dici voli datigli da spagnoli , San Pietro in Vincoli quat- 
tordici, Fiapoli tredici , e il Senese non più che sei, e 
co^ non solamente reslù levato ugni sospwii-u aupra il 
cardmale di Siena , ma il cardmale d tlna u m.;s-i:i 
Niccolò padroni degli Spagnoli ehbuio m pugim l.i 
esclusione di Saula Prassede vedendolo jibbaudmiaio da 
tutti gli altri. 

36. Perciò il cardinale d Elna proponi:inlo ai tai- 
dinali spagnoli non esservi più a pcLisari: m Sa.itj Pus- 
sede per vedersi troppo alla scupui-u ili"; luliam i; fiuu- 
eesi non lo volevano , dichiari! loro ii uuujc ikl dm-a 
dessero tutti il volo nella mattina scsucnic al carduuilc 
di Siena, con molla speranwi di buon cITetio . ma cu- 
stodissero bene il segreto, parendo le ahrc nazioni de- 
liberate a venir sempre contro di loro. Srabiliii cosi li 
Spagnoli, e riferìlo il tutto al cardinale di Siena, subito 
lì cardinali Arragona . San Giorgio . .Medici . e Farnesi 
unitamente a messer Ascanio amico del Senese , e lanlo 
più impegnato ad aliarlo quanto che odiando infiuita- 
mentc San Pietro in Vincoli gli stava a cuore allonta- 
narlo dalla Sedia , incominciarono a prallicare perchè 
nella mattina seguente si andasse gagliarda meni e in fa- 
vore di Siena , riusciti col mezzo del cardinale Ascanio 
Sforza a tirare in quel senso il cardinale di Roano che 
aveva alla scguacia sua tutti li cardinali dì Frauda. 
£ restad in questi accordi si principiò sulla mezxa notte 
r »^arc nella cella tffil cardinale Siena badandogli 
iJi piedi e portandogli memoriaU, «cdiè molti cardinali 
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all'aliarsi trovuraio già l'alto il Papa, il quale venuta 
la matiiiia [23 settcnilirc, i5o3J^ lu eletto secondo li 
canoni nella rappclla di papa Nifcolò . e piglili nome 
Pio ter£o. 

'òj. Passali Oliò giorni dalla sua rrpa7.ionc ii Papa 
fi;ce chiamare iiies,ser JNiccolò ricevendolo con larghe 
dìmoslrazimii di boTievo!en/a , e dettogli ricordarsi le 
diligenze c rute .uloijcraic da lui , e li partili inventati 
(ler al/.arlo al jjapalo , aggiunse non ignorare come a 
tciii|ii di papa Alessandro avesse governato integerri- 
Hianienlc città , proviiicic e genti d" anni della Sedia 
Apostolica , senza darsi a f,i7.ìoni , lordarsi con le simo- 
nìe, o farsi lan iare per gli allri vizil diffusi e pregiati 
111 quel tempo. Adumiue volendo rimunerarlo e ono- 
Mrlo in parie , gli commetteva il governo di Roma, 
siuuro lo sosicrrcbbe con somma integrità, accuratezza 
e giudizio finché arrivasse il tempo dì elevarlo a dignità 
maggiore , come meritavano le sue virtìl ed opere di- 
giiissiuic ; c fraltanto pigliasse lati disposizioni e misure 
che provveduto alle bisogna del governo andasse ogni 
giorno due volte alla Santità Sua, imperciocché sapen- 
dolo prattìco e versalo negli affari ed opere gnn>di, 
iiileudeva conrerirc con esso, e averne ainto in tutte le 
occorrenze dello sialo ecclesiastico. Iodi chiamato il se- 
cretano , commiscgli spedisse immediatamente il breve 
per il governo, che la bolla si farebbe di poi con più 
comodo; c messer Piiceolò bacialo il piede al pontefice, 
ringraziandolo di tanlo onore , gli manifestò confidarsi 
di esercitare il governo di Roma con lama integrità, 
rigore e ba<Hia riputatioue , che la Santità Sua non che 
Testante appagata ne avrebbe lode universale quanta 
n De fòsse mai data a qualunque altro ponietìre. 

38. Immediatamente mcsscr Nìcrol» incominciò a 
governare con buonissima opiiiicmc dì tutti, ma in rapo 
a trenta giorni [ 18 ottobre j5o5~| Tenato a morte il 
papa , e radunata subito la ox^regaaone de' cardinaK 
per provvedere giusta 1' manza consueta al goTono di 
Roma , eleggenda nuovo goTernatOTe , ovvero confer- 
»>raiid» il presente a nome del Goll^io , 3 cardinale 
Santa Prasse^ che già s' era esteso io mioacda e pa- 
role grandi contro messer Piiccolò , afiermando avergli 
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l'opera sua lasciato il cappello e levato il triregno, 
dimaikdò tutto furia venisse immediatamente privato 
dell' ufficio, proponendo per il medesimo altro «oggetto. 
Insorsero però gagliardemeuie contro quelli ih^eti.ap- 
passioiiali il cardinale di Napoli , San Giorgio , - e San 
Pietro in Vincoli col loro grande squadrone, sostenen- 
do essersi avuto di messcr NicccJò ne' caririiì da luì 
portati , tanto onorate e^erienze da non potersi trovare 
altri maggiormente al proposito, pcrlodib cMicorrendo 
tatto il Collegio nel sentimmto mcdcsiiDO , fu conier- 
mato governatore perfino alla elcziimc del papa nuovo , 
fremendone sema prò il cardinale Antontotlo cjie rii> 
ghiava quasi cane arrabbiato, 

3^. Ma pspchè la lame roidc mansuete le fiere, 
e_ il bisogno & sbassare agli uomini la superbia., un 
pania maitre doravano le funebri di papa Pio, messer 
Ascamo già segretario fidatissìmo del cardinale di &mta 
Prasscde e amico grande di messer Nictolò , vome a 
visitarlo per conmmMone di quello , e pregandolo es- 
sergli amico presso a' cardinali spagnoli in queQa ele- 
zione , giacché lo avevo tanto contrariato ncH' altra. Io 
.esortò a dimandare liberamente denari , ufiìcii o vesco- 
vati , ancorché fosse li due tenuti da' nipoti dì sua ó- 
cnorìa reverendissima . e non solamente stringevalo con 
Te preghiere e le offerte del cardinale, ma ancora lo 
scongiurava per la loro vicendevole amicizia e coogìim- 
tissima bencvolenia. 11 Bcaiafede per altro eoa animo 
fermo e sincero gli rispose candidamente avere bei^ 
giovato alla cleiicmc del Ficcolomioi pei- ubbidire ao>- 
mandi del duca , e per essere già stato diocesami eìA 
inlimo servitore del cardinale di Siena per quindió ami', 
ma nè con ciò avere offeso il cardinale Santa Prassede. 
uè meritato quell'odio con cui aveva protestato di vo- 
lerlo perseguitare Gno alla morte , e tanto meno qnaàlo 
che mai a quella sigqoria révereo&Biilla aVel* firtto 
alcuna promessa o avuto pratica o servilii veruna càn 
essa ; perlochè non essendo strada alle amìcìrae e favori 
gli odii , le furie e le persecuzioni , non voleva dargli 
alcuna parola, nè pigliare impegno con lui (i), 

(0 n mdiiul Francesco Piccolommi , poi ppa Pio III, ebbe 
per Inani Utàgo m ammìnislrBiione la chicta di Formo, odia cui 
<>K>ceii i II Mcn di San Giuau prtria di Hìccolò fi<a»féde. 
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4o, Venendo però a visitarlo messer Francesco di' 
Castel di Bigo , il quale fu poi cardinale di Pavia , ed 
era allora il prioio c più. accetto iamiliare del cardina- 
le San Pietro in Vmcoli , e pregandolo caldamente a 
nome del padrone di aiutarlo per il papato appressa al 
reverendissima d'Elna e cardinali spagnoli, messer Nic- 
colò datogli assai grate parole lo rimandò moltissimo 
soddisfatto ; sicché nel giorno seguente San Pietro in 
Vincoli incontrato il cardinale di San Giorgio , nel cui 
palaszo abitava il gorematore in quella racauza di Se- 
dia, lo strìnse a parhrgli per lui e pennu^lo andasse 
B nsitarlo nella prosiima notte < ci^ che il Biario ademiA 
molto unpcgaatameote , Taccamandandcf finte a mest^ 
Nccoli 1 esaltadoac del cardatale Gialùmo, e rìdncendo- 
1d a dargU amfÓsuxam di qaelk vìsita 6)< Adontile il 
cardinale Su Piatroan Vinc^ arato nelle mani meuer 
rGccolft Booafidcibfamàaiàft! ad abbracciarlo e badarìo 
con carezie'fnorì di tumeiwt supplicandolo d'assistenxa 
presso al dnca Valentino e cardinali spagnoli , e sazian- 
dolo con offerte e promesse di cariche , bcncfixii , o di 
qualunque altra cosa gli sarebbe meglio piaciuta , alle 
quali dichiaraiioni messer Niccolò rispose sorrìdendo, 
attenderebbe cou tutto 1' animo alla elevazione della 
sua signom reverendissima per 1' amore c rispetto che 
le portava e per vantaggio della Sedia Apostolica , e 
delle coso restanti parlerebbesi in altro tempo. Intanlo 
il governatore entrato gagliardamente in quella prariica 
la maneggiò per modo che in quattro giorni il duca e il 
reTerendissimo d' EIna non volevano altro papa che 
il cardinale di San Pietro , e fra questo e il Valentino 
Ù fecfiro lì capitoli convcEiicnlì solloscrìtii e sibilati da 
daschednno di essi. Dipoi si fecero ancora capitoti fra 
ordinali d' Elna e San Pietro in Vincoli , il quale s' ob- 
bligò maritare la figliuoh propria Marìa Felice a Giro- 
lamo Ilorìo fratello dell' Elneie cwi. trentamOa ducati 
di dote , e si stabilircHi» -rìceoderolmente molti altrì 
punti e concordie. 

(i) Fimeoco JUidoiio da bnali, fitto poi cardìnnle e tcsmvo 
di Pari*. 

lUbcUe BUrio datto ti cardinale di Sin Giorgio. 
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4i> Sbrigale quelle cose, il cardinale Giuliano, 
tornato a lui messer Niccolò Bonafede, non fuùva Jì 
rìngraziarlo e haciarlo essendovi presente messer Fran- 
cesco da Castel di Rigo, a proposta del tjuale si fece 
ima polita' per cinque mille ducali d' oro a favore di 
messer Bomclioo cugino del cardinale di Soriento (i), 
e un' alira uguale a favore di messer Paolo intrinseco 
del cardinale Borgia, per avere que' due giovato iiel- 
r inclinare 1 padroni alla promessa del voto, e scriveva 
le polize messer Niccolino Saulo, che iU poscia il car- 
dinale de Sauli, tirandole sopra il banco di snft &- 
miglia. Allora il cardinale san Pietro io Vincoli radi- 
no se ne lucesse un'altra in favore del Bonafede per 
diedmilla ducati d' oro, giurando ancora gli darebbe 
il primo vescovato vacante nelle terre ecclesiastiche il 
quale gli accomodasse, e lo couservareLbc governatore 
di Homa in tutto il durare del suo pa|)ato ; ma mes- 
ser Niccolò dicbbrando essere, ancorché povero di fa- 
coltà, ricco d' ammo e generoso quanto ogni altra per- 
sona del moDdo, rispose non volere né polize di ban- 
chi, -ah denari, nè promissione veruna, e solamoitc 
trovandosi governatore di Roma p^r nomina di fiftJQt 
accettava restare nell' uffizio an(fie'@& "ODcONDC&^mel 
santissimo papa.'nè presumeva^ tenerlo per antn (^TCtoi 

Ser mesi E nemmeno per settimane , ma a benepladto 
ella signoria sua reverendissima , che vedendolo eser- 
citare quel carico eoo integrità e lode di okA onorata 
e degna persona lo avrebbe come bene afletto e rac- 
comandato; e scortolo mancare per volontà perversa 
in qualsivoglia minuto pwtto , o non condursi virtuo- 
sissimamente con animo generoso e grande, e mal reg- 
gere la staterà della giustizia, dovrdibe scomalamcnte 
levarlo d' uflicio e non JasciargH vedere mai più )a sua 
faccia. Kè per forza che si facesse m dargli la poìiza 
di diecimila ducali ridncendosi mai ad accettarla, il 
cardinale lutto stupito concluGe dovere messer Niccolò 
Bonafede aspettarsi ogDÌ gran cosa da hq qualora 
toccasse il papato. 



(i) Francenco Ree 
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SOHMAHIO. 

§ 1. E]«iÌD|ie di Giulio n. Niccoli Bonafedecanfannalo gMamaton 
di Homi —• a-5. Sue aiiimi nel eorerno. Proibisce la delaùoufl 

' delle anni; TittE rdativi — 6. AfiH.ralti. Con un gralilaoino iv 
mano — 7. Coi cortcfiaDi dd dnca d' Urbino — 8. Con un g™- 
tiluono fiorentino — g> Con un cardinale — io. Con gli Orn- 
ili ^ il. Nella da' ladri le drtide tonduccnli a Koma — 13. Pu- 
nilce certa laperdiieria coqnnein nolli 



Dio Ca]^aiiki — iS-i8> SoMiene il S[gnoie di Camerìno — 
17-iB. Indnoe lìibnna on tribunali e nedì ordini del gorenw— 
30. &nM fi* Giulio Onim, e «arco del Buiilo — 31. NiocoU 
latto Tewxno £ Cbìiuà — M. Soatiene una popilla contro i tn- 
tori — a3. SoetieDe i lit%anti pareri centro i poteotiu a(. Ri- 
CSM |«rtaeipam tf gnadupi iUedli — 0546. ProceiM dall' nn- 
batdaton dal due» di iMiitio » 17. Simila dal conta di Har- 



- ^. nìecolò 
li ritira in patria. 



I. Finiti gli emortnali di papa Pio c in quella 
decorrenza condotte quasi a certezza d' esito fortUDMo 
le pratiche per l' innalzamento del cardinale Gioliai» 
della BoTere detto san Pietro in Vincoli dal titolo della 
fina chie&a, li cardinali entrarono in condaTc, e measer 
Niccolò, accompagnato il predetto rererendisnino fino 
alla cella, toccatagli nella capfiella di san Sisto, nel 
pigliane Got^^o volle tadai^ li piedi come a poo- 
te&ce. Nel (pomo succesnvo, all' nnaniine accoosoitìre 



di tutto il collegio i"u fritto papa il cardinale della Rg- 
vere col nome di Giulio Secondo , il quale prima dì 
lasciare il conclave [ So novembre i5o3 J, e alla pre- 
senza de' revereiidissinii d' Klua, san Giorno e d' altri 
molti cardinali dichiarò coi il erma re nel carico di go- 
ve malore di Koma mcsser ISiccolò Boiiafede. 

2. Due giorni dopo la incoronai ione di Giulio, il 
governatore por lai osi alla udienza imo ni inciò a narrargli 
sembrare o^gimai Roma spelonca di ladroni e lana di 
bestie feroa, dove per esservi al rumore delle armi, 
e al favore delle fàxìonì confuggito nei tempi recenti 
ogni omicida, assassino, ed uomo insanguiiialo d' Italia, 



di risse , prepotenie, e disordini, e impedimento iocre- 
clibìlc delia giustista ; ne giudicava potersi altramente 
riparare ù ÈiHa piena di esorbitanza e delitl! foordiè 
levando 1' armi generalmente ad cflni uomo, senza ec- 
ceUnarCi persona. £ rispondendo il papa esseme con- 
tento in quanto a se, ma doversi procedere con molta 
ponderazione , e calcolare da prima se potrebbe riu- 
scirsi in qnclla impresa che iucontrarebbe a Irajverso 
gli impegni di caidiaali, baroni ed altri grandi signori , 
sc^ginnse messer Niccolò avere considerato bene quegli 
onacoli e rayràatoli veramente gagliardi e quasi inm- 
iwcalìjl'. i»> tntUvia consistere nel disarmamento gene- 
ris di tatti l' onesto « pad&» vìvere ^ Roma, e cg^ 
]' enbìre in prindpìo ma dimostradone esemplare deUa 
TÌrln e giusti^ùa del governo. Pertanto ove la Santità 
sua consentisse die ancora alla guardia papale fossero 
^terdette le anni fuori, dt borgo dì aua da ponte 
sant' Angiolo, e impeciasse la sua parola sacra e so- 
vrana a rigettare coatantemcntc ogni domanda dì gra- 
zia, conficlaya riuscire in quell'opera, e il papa gli ac- 
cordò la licenza, e «li fece la promessa liberamente. 

3, Messer Niccolò chiamato subitamente il sena- 
tore di Roma coi barlgello, capitani ed altri ufficiali, 
comandò loro pigliassero qualunque si trovasse con 
l'a'mì, facendogli pagare le pene al rigore degli sta- 
tuti, uè lasciassero veruno seiwa suo speciale mandato; 
c-t^pr»(Mtatogli sarebbe conveniente premettere li 
bahm ^«i-dìchiuwe i divieti e le pene,ij governatore 



lutti per offesa o difesa 




abbondanza 
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negò di farli perchè ognuno sapeva essere la delazione 
delle anni vietata e minacciata ili multa , c soggionsc 
ii rinuovarebbe di poi mettendoci |)ena maggiore. Cosi 
incomiiidatosi a catturare i delatori delle armi, sulle 
prime i satelliti della giustizia s' attaccavauo a bovi 
magri, ma vedendo che messcr Niccolò ancorché pre- 
pto da gran maestri e potenti non faceva mai grazia, 
le brigate incomiuciarouo ad allargarsi iiegli arresti , 
finché cavalcando ne' giorni festivi l' istcsso governatore 
accompagnato dal senatore, barigello ed altri ufficiali, 
pigliando quanti s' incontravano armati, con dardi la 
pena dovuta senza nessuna speranza di remissione, 
tutta la plebe depose le armi e iucomiuciò a sotto- 
mettersL 

^4'4ln capo a un mese il governatore fece bandi 
terribih vietando il portare delle armi sotlo pene ri- 
gorosissime, e dichiarando sottoposti a que' baudi ba- 
roni, condottieri di squadre, familiari del papa e car- 
dinali, come pure gli stessi soldati della guardia di sua 
Santità, e perchè la virtù del governo consiste non ^ 
w promul^e le IcgRi ma nel lare osservare le pro- 
mulgate , al primo giorno festivo , impastati duecoita 
sbun a certi luoghi acfiocchè nessuno potesse fuggire, 
e montato a cavallo col senatore e solili ufficiali, fa- 
cendosi attorniare da cincfuauta provisionati che teneva 
cimtinuo per guardia di sua persona ; andò così io volta 
per Roma pigliando gran mano di gentiluomini, dlta- 
dim e plebei , con diverà soldati, due guardie del poa- 
letice, e certi familiari di cardinaU, e mandati tutti in 
prigione, fece alla presenza bnitara dal ponte sant' Aa- 
Belo doitTo al Tevere tutte le armi levate a catturati, 
molte delle quali erano nobili e preziose. A questi in- 
soliti e non aspetta.ti ri^ tutto il mondo correva al 
papa in favore de' prigionieri, ma n;pIicaii3o il ponte- 
fice non potersene imbarazzare per la parola data al 
governatore , veniva questo afiollato da biglietti e se- 
gretanj di cardinali e grandi signori, con imbasciate e 
dmiMrie, alle quali allegando la necesàtà e il pn^ 
sito di non accodare mai grazia, dava cortesi ma l»«vi 
« risolute risposte. D^o quattro giorni essendovi con- 
cistoro molti revra^ndlasinii aqpplicavano conrordemeni« 



il papa per' la lìberaùone de' pripom , perlocliS fimto 
quel) atto sua Santità chiamato il governatore alla pre- 
senza de' cardinali, e dichiaratogli nou volerlo astrìn- 
gere nè rivocare là promessa , lo esortò a coiksidcrare 
se modo ci tosse di compiacerli per quella volta sola, 
dopo la quale mai più avrebbe interloquito in lavore 
di rd> £ repUcandb il gaivemalore essere il pontefice 
padrcme e signore di tutto, concluse potersi in quella 
volta rimandare ognuno libero, ed assolato, fermo però 
che in avvenire, senza parlari mai più di grazia, ad 
ogni inobbidieiite si darebbe la corda, e ^ &rebbe pa~ 
gare la pena intiera secondo 1Ì bandi ; ciò che stabi- 
lito dal papa, lasciò li cardinali abbastanza contenti, 
ammoniti bensì ad essere più ritenuti nelle raccoman- 
dazioni ed impegni. 

5, Nè siJameiilc il governatore faceva le sue gi- 
rale di giorno e alla scoperta, ma in quasi tutte, le 
notti scouosciato e a poca distanza seguiva f^Vt ulTiciali 
per vedere se procedevano in tutto virtuosamcnie , 
senza mai darai riposo fiutiiè dilatalo il terrore della 
giustizia e compressa 1' arroganza de' balili e contuma- 
ci, aaa ridusse a piena tranquillità ed obbedienza il 
vìvere de' romani, £ uon fu lieve impresa ottenerlo, 
imperciocché li signori corrotti dai tempi stimavano la 
prepotenza quasi prerogativa inseparabile dalla gran- 
dczsa, e i popolari affidati alle protezioni giudicavano 
salario dovuto a' loro omaggi e servitù la impunità 
ne'delittL Ma il governatore castigando inesorabilmente 
i familiari dei cardinali e principi, e ancora quelli del 
papa de' quali ne mandò sci alle prigioni , e non am- 
mettendo composizione per offerta dì qualuiiifuc gran 
somma, infuic fatto giustiziare non meno di duecento 
colpevoli , c mandalo alle galere trecento rei con tutti 
li rulTiani, pcrseierando a non fare grazia, ne torlo, e 
pwiendo imuicdiatamcjilc con quattro strappate di corda 
oltre la pena in danaro qualunque leggera lenta, si 
venne al segno che in Roma non più si commetteva 
furto o violenza, nè ci compariva un rufRano, e jion 
ù portava un piccolo coltello, ma ognuno prima dì 
uscire di casa dava nn'ocdiiata st^ra se stesso , e ten- 
tava le tasche per asàcnrarà dì eEScrc in tutto disat^ 
m;^o. 
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8. Pochi gianù dopo al numeroso hicarceramento 
ijie abbiamo iiarrato, il governatore incontrando a Campo 
di Fiore un geodluomo roniano di sc^nt' anni di età, 
il quale accompagnato da sei servitori a piedi, caval- 
cava un feroce cavallo e portava scopertamente lo stocco, 
glielo levò di premia muio; perlòchè quella vedendon 
ancora attonualo da fand dellk guardia n lagnava tutto 
accte^to dì ricevere in patria qà(d trattamento, quando 
credeva non fbssevi in tutto 3 mondo uomo c^acc di 
mettere la mano sulle armi soe. Ma soiridendo il go- 
vernatore e replicando essere capace e risoluto di far- 
gli ancora so&ìre la jpena dovuta agli inobbedienti e 
spregiatori degli ordùn sovraù, il gentiluomo allegando 
ignoranza di ^aegli editti perchè stato^ ventidn^e annt 
ctmdottiero di sessanta uomìai d' armi al servilo del 
-re di Napoli mai in tmto quel tempo era vemito a 
Roma dove ri trovava soltanto dalla sera trasctx^, in- 
commdò a scusarri con molto candore onde il gover- 
natore accompagnala la severità con giusta pcndera- 
xiono, parsagli buona la scusa , ^li rese lo storao, e il 
gentiluomo lo mandò alla pregna alntaxion&col meno 
di uno stafEiero, .Sòsibnente vcneadOì,» Boma il signi*' 
Fabrìrio &lonna _e. .c«[r^ -barg(ù<. regno, c non G- 
dandosi ^are ìnònu^Wir. fe ìkùmbzie grandi avevano 
co' francesi, il gbVQrnalore lasriaton a lungo pregare , 
infine considerate le drcost^nie accordò portassero so- 
lamente la spada, c non piCl die per andare al papa. 

7. Ma certi gionn dì pd messer Giovanni Andrea 
e il conte. Lodovico* da Cesena, favoriti prìndpali del 
conte Guid' Ubaldo duca di Urbino e Gon£ulQDtere 
della chiesa che io quel tempo trovavasi in Bon», ca- 
valcavano cinta la spada in opposizione alli bandi, e 
perchè incontrali dal contestabile del governatore non 
volevano cederla, e denudalo il ibrro minacciavano ol^ 
lèse , i fanti della guardia correvano a ferirli con li lan- 
cioni abbassati, e il governatore che slava poco lonta- 
no , spinto velocemente il destriero appena arrivò a 
iraltcnerc che non fusero uccisi. Qnc" due che per e*% 
sere gran maestri si riputavano saolti da qualunque 
Klrettura di leggi e oltraggiati da que' rigori, buUaro^ 
no sdegaosamente le spade in terra « ma messer Mìcq., 
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\ò faltole pigliare e speziare io presenza , gii cofliòriò 
andassero paghi di averla rampata, ammoneuddi rìso- 
Intauiepte die trovati ùi altra disijjbidienia li mande- 
xdtbe a dmttura in prigioae. Il duca tenendosi cSeso 
ne' favcHÌlì snoi principali come nella propria persona, 
ondò sninio al papa tutto sdepù e qn^ele, ma senten- 
done contro Offa no credere t^^rare il fatto e 
lodare il gorenatcwe peràA Koza paraalìtì e riguardi 
feceva tanto virtuosamente onorale le leggi, tornò 
tntto stiqnto, cwnandaado a smn fem^iari nessuno la- 
srìaisc naà più farà vedere eoo le vnn. 

8. Un altro giorno amnsUod a portare publieamen- 
te la spada nn cittadina di Fiorenza stato gentiluomo a 
corte del duca Valentino , il Governatore incentratolo 
in quella disubbidienza ordinò lo arresiassero , e pigliato 
in casa del Mntino capitano delle galere del papa do- 
ve era fiiggìto, gli fece dare subitamente sei strappate 
di cwda sulla pubblica strada avanti Corte Savella e 
di poi lo mandò in prigione, scnxa riguardo agli tela- 
mi del Mutino per il suo domicilia violato, e boba 
arrendersi a caluìs^mì uffici! di messer Lorenzo de' 
Ftacd , allora protonoiarìo e correttore delle bolle , fat- 
to poi cardinale di Santi quattro , il quale sbracdatosi 
a favore del fiorentino offeri cinquecento ducati d'oro 
per conservarlo libero dalla pena. Coà quattro uomi- 
ni per avere messo fuoco alla porla di una cortcgiana 
ebbero ciasdicduiio dieci strappate di corda , e perchè 
certi speziali rotte }c paci ammazzarono l' inimico in 
quello di Fiorenza, il governatore non potuto pigliarli 
fece appianare le loro case poste dietro Campo di Fiore. 

g. In certa notte gir.tndo con la scorta di una de- 
una di armati un cardinale de' più famosi, nti volendo 
lasciarsi conoscere dal contestabile del governatore die 
intendeva fermarlo, già à Tcrnva alle maiu , e mi mo- 
ro alzata la scimitarra ammazzava scn/.' altro il cardi- 
nale se il contestabile non riparava il colpo con lo stoc- 
co, obbligato però quel reverendissimo a palesarsi , e 
levato le Mmi alle sue scorte. Di che facendo messer 
Niccolò lifcrta al papa ed esponendogli il gran perico- 
lo corso dal cardinale d'essere ucciso, sua santità lo- 
dato il dìsarmamento de' bravi , concluse che se il car- 
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dinde fosse morto sarìa stato eoo solo stio danno , e 
y coDtestaUfe non avrebbe palilo pena esaendod con- 
dotto al tutto virtnosamcntc. Di poi Tenne messo* ni 
ptìgìme come falsatore di mouetc messer Kmacesco d» 
Tenù dottMV c cavaliere , il quale olire all' essere sta- 
to luogotenente a Cesena, potestà a Siena, c condan- 
na neUa eluione di papa Giolio, aveva pi k bollo 
spedite per la senatoria di Boma , e qnantiai^ae 0 »>■ 
Tematore gli fosse amico avendo studiato assieme a Pe< 
nigia, provato prestamente il delitto, gli fece tagliare 
la testa in mcszo a Campo di Fiori- 
lo, Un giorno mentre il papa slava a Castel san- 
t' Angelo fu ucciso uu uomo quasi sugli occhi suoi in 
piazza di san Celso, c l' uccisore fuggi a Monie Gior- 
dano dove si trovavano allora due degli Orsini, perlo- 
chè il pontefice spedì uu palafrenicro con ordine gli 
mandassero subito il reo , ma quo' signori risposero es- 
sere fuggilo , quautmique iu verità ci fosse , ed uno 
de' presenti lo additò cautamcoic allo spedito. Papa 
Ginfio grandemente commosso parendogli doppiamente 
spregiata la sua inaeslà con l'omicidio fatto quasi alla, 
sua prcscii7.:i , i? i-ol disubbidire sfronialo di quegli Or- 
sini , coiisldyi ;iva d' alil a parie arduo ; c periglioso im- 
pegnarsi a rigori pur la polenta di ([uella genie e per 
!a buona uiuiili^ioiiL' di Monte Giordano, onde fallo ve- 
nire il governatore voleva coitsullare sopra quel nego- 
zio con esso. ìMa il governatore giudicato con la sua 
solita pronlez'/.a non doversi in quelle bisogne dare a 
contumaci il tempo di apparecchiarsi , e dimosirarc co' 
lentori delle opere la tiiuLania e la fLuIezaa del!" ani- 
mo , chiesto ed oltenuto dal papa disporre liberamen- 
te della sua guardia, e accomodali suliiio ulto Falco- 
netti sopra certe carrozze , mandando parte delle guar- 
die e delle artiglierie ad una haiiila del palazzo, ac- 
compagnando il rcslo esso medesimo con la celata in 
lesta , e le armature sotto il rocchetto , feriti e fugati 
dal ccHitcsiabile ceni satelliti degli Orsini che stavano 
alla custodia della porla , pigliò Monte Giordano in un 
lampo. Entrato in quel palazzo providde non si faces- 
se il più piccolo danno, e mcsser Pietro da Vicenca 
vescovo di Cesena, uditore della camera e dottore (»- 



moso, mnndacof'ì pòco dopo dal papa il (jaale temeva 
la coiisu<;m licenza e ingordilà degli armati, ancorché 
per natura procedesse assai stentato alle lodi, trovà 
lauto Lene ordinato, e moderato il tutto che didiìarò 
per inlcgrìiìL, pnideiiEa ed aitimo grande esser messer 
Miccolù il primo uomo d' Italia. Cosi lascialo certi fan- 
ti a guardia di Monte Giordano il governatore lece rì- 
tonio al papa che vedendosi tanto bene e prodemente 
s.Tvito non si stancava di accarezzarlo e badarlo, e 
quanlimque li due signori Orsini e l'omicida fossero 
fuggiti per una porla scRrela , mostratosi con quella 
gagliarda e incredìbile dimostruzionc nessuno asilo es- 
sere sicuro a' fiidiiorosi e niaìvaK^i, iu Roma, cessatosi 

in ui?'convcnlo'"di ft-at^" *^ ' "^'^'^^ '^"'""^ 

u. lìeslava piri'i l'udirsi ogiù giorno querele di 
mercanti rr^isiali sulle siraile in passare per le terre 
de' baroni yeneiiiJa -.i Roma ; c perchè il papa si con- 
tristava mollo ili quelli inconvenienti e il govcvnalore 

in quc IuorI'iì e coiifi<l'arc''rli'e avendola saprcliìic met- 
tere al male aildait;ilo rimedio , sua s;iiiùlà daloéll pie- 
no potere (ili racconiaiulù jirovedcssi; ;i levare qui:' gra- 
vi disordini sun^a ìaseiarsi impedire da considcra/àoiii , 
e riguardi. Inuneilialameule il governatore mandò co- 
mandi scrini a' signori delle terre, e a magistrati delle 
comunità convieiuall di Roma attendessero a purgare, 
e i;"aninre i icuimciili rispettivi, assicurando le strade 
all' inroluirie Irausilo de' passeggieri, altramente esige- 
rebbe rajrione d'oinii furio commessovi, e pigliali quan- 
ti popolani e vassalli vcrrclibero alle sue mani li cu- 
fitodÌrcl>be prigioni fino a piena sodisfa/ione del danno. 
Dopo quindici giorni riferitosi già da' ballvi ne" modi 
regolari al governo la presentata delli preceuì , certi 
mercanii venendo da Napoli in passare per le terre del 
signor Fabrizio Coloima furono spogliali di cinquecento 
ducati. Il governatore uditone il reclamo gli comamlò 
tacessero, e messi im mediai ameni e ufficiali e soldati 
alle porte di Roma da quella banda, suhifo nella istes- 
S3 mattina si pigliarono circa sellania vassalli del Co- 
lonna, né per Gupplichc o hravaric ù cavarono dalle 
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rigiixu , finché a' mercanli crassati non iu restituito il 
enaro, e compensato ogni daimo , e agli atlìcùili pa- 
gata la conveiùente mercede. Così per esser quella giu- 
stizia caduta avvcntuTaiamente sopra uno de' più gran 
{H'incipi qual era il signor Fabrizio, servì di tanto esem- 
plare ammpcsrramcnlo agli altri Baroni che ognuno ba- 
dava a guardare i lerritorii suoi, e furti e grassatwe 
non si udivano più commessi nelle strade. Ma ccrli ba- 
lestrieri del signor Antonio SavcUo fra' quali un buon 
soldato albanese chiamato Giovanni Caputo di San Giu- 
sto (t) , detenmnati a robbare, e non volendo lasciare 
arrischiato il padrone vennero ad appostarsi nel tenere 
di Roma stimando non si domanderebbe ragione al Sa- 
vello de' maicficii rommessi fuora de' suoi distretd. Il 
governatore avuto da spie l'avviso di quelle tram*, e 
mandato il harigcllo con le sue squadre alla presa de* 
malandrini cbbcgli tutti nelle mani innanzi operassero 
alcun misfatto, c contechc d'ordinario la giustiziategli 
uomini non si csLcnda a punire la cattiTerìa dell' amino 
scompagnata dalla reità delle azioni, pure a interrorìre 
i malvagi mise coloro in fondo ad una torre d' onde 
Tcanero tratti a fatica dopo un mese di pena. 

II. Frattanto il governatore ammalatosi un mese 
prima del carnevale , non potè in quell' anno assistere 
alle feste di teslaccio dove ogni regione o sia rione di 
Roma ammazzava il suo toro indomito e feroce , e do- 
ve cavalli barbari o corridori mcnalivi da tutta Italia 
garreggiavano di velocità, giiadagnando ogni giorno il 
più bravo lunga stesa di drappo prezioso, d'onde i 
prcmii di quelle corse avevano nome di palili, e tutto 
di lo conservano. Un giorno adunmie correndosi il pal- 
lio di broccato d' oro , e precedeooo tutti gli corridori 
il barbara del marchese di Mantova, nii giovine fratello' 
di messer Paolo Gonmato patrisdo ramano e avvocato 
eondstorìale, tayalcando a lati dell* arringo e volendo 
procacdar vittoria al corridore del cardiale Aacanio che 



(0 secolo XV gran (junntlii d' albanesi a idiiuoiii fiiggsii. 
do le calumili delia loro patria pssarono il nurs , a veiiDero ■ 
Blabilirji nelle cilti c terre delU Marca, dove lulf.ora PMlle Duni- 
(lie, eiqiuuaognte di poTcìi dUceadona da quelk 



tnccedm primiero al Barbara^ tnaQloTaDO , attnf ersò 
hiaspeiuiauente il canunino dì ^piesto , con dù l' al- 
tro pigliando vantaggio arrivò prima alla meta. U^io 
i& qtfclla esorbitanza « sqnoo trovani il Eratello di 
m esser Paolo in casa i'vm cicRlefpana sua innamorata, 
il governatore ancorché stasse a letto infebbrato, mes- 
sosi li calzoni e cìntosi una pelliccia sopra la camida , 
subito senza perdimento dì tempo coprendosi eoa la 
cappa , e con lo scopolare in testa pcrcnè pioveva ga- 
gliardo, andò ali» casa della cortigiana, dove asdcnra- 
te le strade pcrcliè il reo non fuggu^, e buttala in 
terra la porla co' lancioni della guardia, fece pigliare 
il giovine e menarlo i» prigione, ludi tornalo in letto 
a custodire l:i sim fubrc, mainlii avviso al papa dell'ac- 
caduto, i; il ri.LirlIr) (li inui^er Paulo resto in carcere 
quindici villini, li'ul];' non sodisfece intieramente alla 
dcLiij iionit bciouilo in riiormaiizc. 

i3. Un' altr,-, volta il figliuolo di Batfisla Mattei 
Iraiello di Antonio Malici di ricca e nobilissima fami- 
glia romana, per favorire una cortigiana disse parole 
Hiinaccievoli a messiir Francesco Venanzio da Fabriano 
mentre sedeva nel iribmiale x>er essere uno degli udi- — 
lori de! goveniaiorc; perlodic il Mattei piglialo e mes- 
so in prigione a Corte SavcUa, ci slava già due mesi 
senza die il papa ancorcliè pregalo da' cardinali scen- 
desse a liberarlo rimiro al \olcre del govcnuUore; ma 
un pioriio mentre si apriva la porta per dare a' carce- 
rati la viiioraglia il prigioniero fuggi uè mai più ven- 
ne a Roma finché durò il gi>vemarc del Bonalede. ìl 
(jnale sospctiù sempre avere il papa messo le mani ili 
i]iiell;i fuga, pet'clit: di ijuando in quando gli domandava 
stjierzosaineiiie, come aveva fatto il figliuolo di Batti- 
sta Malici a fuggire da Corte Savella. 

[4. Ma un altro fallo mise in più largs veduta la 
virlù del governatore, imperrioccliè Aiiloiiio (]apraiii- 

doia una notte nel suo palazzo per mal affare, mandò 
tratianto certi suoi servitori a svaligiarne la casa dove 
erano valsemi per duemila ducati d' oro. Dilatandosi a 
Roma il ragionare di (luella inverecMida e brutta vio- 
lenza , stavasi in grande aspettativa e si andavano sus- 
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,ciirraiido mormoraiionl perchè Etimavasi andarebcc il 
governatore piuttosto rimesso iii battere quella famiglia 
aobilìssima che aveva avuto duodeci arcivescovi e ve- 
scovi, e di reccuio due cardinali di aitissimo nome, c 
a luì si era dimostrata sempre parziale. Cosi messer 
. Niccolò passati già tre ciorm adopcraudo inutibnente 
molte arti per pigliare il colpevole che uaa usciva mai 
dal suo palazzo, si dava alla disperazione udendo i mor- 
morameuti di Roma e scorgendo il pontefice alquanto 
poco persuaso del suo ùncero calore in quella impresa 
rigturdo alla sua antica e sinf|ularc beneTolenia per 
tutta casa Caprànica. E tanto più volendo in ogiù mo- 
do portarla a fine, una mattina per tempo £ittosi ac- 
comBagoare dal baiigello c«i tm ccatinaro dì 6nti , 
dispwe da se medesimo le squadre iotoma al palasco 
Caprànica , acciocché messcr Antomo mm ptoeaae fug- 
gire pe' molti diverticoli erano in qucll'edifizio de' più 
larghi di Roma. Subilo entratovi con grand' impeto , 
ancorché si levasse rumore assai per lo stare là dentro 
molta brigata ed essere il collegio de' studenti inro^ko- 
rato al palazzo, sicché in tempo ancora di quiete il bo- 
rigello appena poteva passare àcuro per. qnella^BsB, 
buttala a terra la porta della camera in cui tnause 
Antomo giaceva tutt'ora in letto, e Tattolo pigliare, lò 
menò prigione a Torre dì Nona , dove può dirsi accor- 
resse tutta Roma svegliata al rumore di quella gran- 
de dimostrazione. Di poi recatosi ad informare il papa , 
sua santità ^ dichiarò conlare fra le maggiori {eliciti 
del suo pontificalo averlo governatore di Roma, e te- 
rmtolo seco a mangiare, come faceva sovente, non fi' 
niva di accareizarlo e celebrare la sua virtù. Ancorché 
poi il cardinale Colonna con tutta casa Savella e il con- 
servatore dì [toma chiedessero a calde istanze la grazia 
di messcr Antomo , la beatitudine sua non si arrende- 
va a farla cou ripugnan/.a del governatore, al quale 



che per l'onore del papato , e per la conservazione 
della ^ustiiia. Alla fine consideratosi la grande nobiltà 
e meriti della casa, e l'accalorato intercedere di tanti 
grandi signori, e stabilitosi tra il papa e il govcrnaiore 
il ìanveniep^ accordo, meijer Antonio fu sentenzialo 




pendolo per niente altro sollecit 



a moria , c condotto sul palco , ma qnando a preseim 
Ji ({cciic a mi^liara meiieva già la teista sul cep|Mi, e 
il manigoldo aliava la mannara, arrivalo un usciere a 
traticiicrgli il braccio, C pubblicata la grazia Bovrana, 
e) ditdu al colpevole la libertà. 

i5. Frattanto dopo la xnorlc di papa AlesMndro e 
dì quel suo reo figliuolo il duca Valentino , lo stato dì 
Camerino era tornato a Giovaniù Maria Varano tìglio 
dì Giulio Cesare e fratello di Venamo , uccisi nella stra- 
gc l'alta dai Borgia di i|uella bersagliata famiglia, uat 
le cose di <^imaiu pencolavano assai , imperciocctó in 
maneggiava dì lerargli la signoria per darla a Sigismon- 
do Varano figliuolo deli' ucciso Venanio e di Mai» 
della Ilovere, nipote del papa, sorella dì Francesco 
Alalia prefetto di Roma, e lièttevano forte m quella 
ancudine Guii^ Ubaldo duca dì UrUno. gcm&Uomepe 
dì sanU ChÙMa', zio del prefetto, con altri oxi^nnti del 
papa. Le.' quali Btattiche dì^ìacevano, molto a 'inesser 
niobio ^^laièm penfù gli parevano «miro giustìzia, 
e stringendolo ancora gaande amistì con ^vamu Ma^ 
ria Varano pensava cootinnainaite a modi come poter- 
lo ajutve. Adunque mentre censva occaiàone £ Ìxs^- 
lame col pana , sua santità un giorno in cui allc^Kerìta 
alquanto delle cure passeg^ava nei giardino dì Castel 
- sant' Angelo ìaùeme col gomnatore incomindò seccMv- 
ào il consnato a lodarlo sopra i nun ino^ di sovenia- 
re, e stendendosi in molta commendaDone ^ ritrai 
qualmente ancora i] cardìoale dì Napoli fiiceva molta 
stima dì lui cfaìamandolo uomo ^ustissimo e incoirnt- 
libile , e la beatitudine sua à compiaceva molto di 
quelle lodi. A tali sinrolarì dimostranoin rispose mes- 
Ber Niccolò Booafède mpendere ogni merito di qnet 
giusto e celebrato governo dalla virtù e sapienia del 
papa che lo ammoniva ronlinoamenie alla ammìnìstra- 
xione diritta e maschia della giustizia, sostenendolo fer- 
mamenie col suo sovrano potere , poco valendo il buon 
volere dei ministri senza il saggio comandare e il for- 
te sostenere del principe, agt^ungcndo ancora che per- 
suaso in verità provenire ogni bene dal rcito giudi/.io, 
e grand' animo della sanliià sua lo dichiarava candida- 
mente a cbiunque della si^i ragione di governare gli 
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parlasse con qualche loJe. Iiidi afferrala quella occasione 
« quasi continuando accidentale ragionamcnio , soggiuaio, 
avere appunto il giorno ayanli udito ire cardinali de- 
cantare allanicnle gli ordiiiamenli ottimi, ci proponimen- 
ti santissimi de! pontefice e concludere che procedendo 
conuguale giusikia c onesta considerazione ancora intor- 
no al signore di Camerino menerebbe fondamcnii saldis- 
simi alla gloriosa <)pìnioiie del suo ponlificalo. Al che 
dimandando egli ore fosse la difficoltà di quelle biso- 
gne avevano risposto li rardiuali qualmente essendosi 
già da papa Sisto lio della beatitudine sua invcsiiti per- 
soniilmcnlc dello stato di Camerino Giulio Cesare Va- 
rano con Verian7.io e Giovanni Maria suoi figliuoli, 
mancali Giulio e Venanzio andava Intia ia signoria in 
Giovanni senza aTeryi alcuna ragione Gismondo a cui 
favore però si facevano in corte certe mene soppiatia- 
mcnte ; e doversi augurare die il papa fatto Gismondo 
ricchissimo cardinale lasciasse la signoria a Giovanni o 
almeno dividesse lo' slato tra loro per acconciare le 
cose , con qualche aspetto di onestà , e togliere fra que' 
signori ogni lievito di discordia stringendoli per ia bc- 
nevolcnia come erano congiimli pel sangue. Ma dispo- 
gliare GiovaiHii Maria per investire Gismondo sarebbe 
stalo lordissimo fatto contrario non meno a giustizia 
che a fedeltà, avendo lo sventurato Giulio fidala la 
esecuzione del proprio testamento alla santità sua quan-- 
do era cardinale San Pietro in Vincoli ; alle quali cose 
diceva mcsser Kiccoló avere replicato metterebbe la 
testa che papa Giulio per qualsivoglia consideraiàoiie 
non farebbe ingiustizia. Così nel bello pigliata lìcema 
a parlare come fedelissimo e candido servitore, e ri- 
cordalo al papa averlo bensì Iddio sollevato a quella 
sublime sedia, perche in dottrina, santità ed animo 
grande era cardinale maggiore degli altri , ma poi vo- 
Jenic la indeclinata e costante amministrazione della 
giustizia , concluse esorlandolo liberamente a non man- 
care in quella grande esperienza, e manifestarsi giu- 
stissimo principe ancora contro il proprio mpoie , fa- 
cendo Gismondo ricco prelato, e poi carclÌDaj^ a suo 
tempo, e confermando lo stato a Giovanni ftbria CÙa 
maraviglia e sodisbaone di tutti. 



i6. D papa die aveva ascoltato meswr KiccoU 
guardandolo sempre fissameule in atto di approTadaae 
dopo finito il di luì ragionare disse piacergli quel eia- 
cero ed onorato consiglio ; ed au£Ì per essere gii di- 
sciolto il maritare la figliuola propria Maria Felice col 
fratello del cardinale d'Elna potersi trattare di acca- 
sarla con Giovanni Maria Varano ; e applaudendo gnm- 
demenie il governatore a quella proposizione, sna saa< 
tità gli commise recarla . alla donzella. Dopo che mes- 
KT Niccolò si fa partito dal papa, mcsser Francesco 
di Castel di Rigo già fallo tesoriero maggiore, vivendo 
ancora in liuona amicizia col governatore, e sapendo 
che il pontcfire molto lo amara, lo strinse gagliarda- 
mente a palesargli li ragionamenti avuti colla santità 
sna, e inteso il tiuto in ordine alla ognorìa di Came- 
rino, n legò volentieri a promuovere con ogni sbrzo 
la oonterraùone di Giorùim, tanto per compiacere 
me«er rficcolò quanto m di^regio de' parenti del pa- 
pa aà quali uoa camnùnava in nessuna- sorte d' accorr, 
do. Così pariando il coTematore a Maria Felice e sen- 
tendola contentarsi della proposta, nella mattina seguen- 
te riferì al papa in prcseuEi del tesoriere la bncua vo- 
lontà della giovine, perlochc facendo la santità sua Ve- 
nire immediatamente il dura di Urbino e dichiarando- 
gli le risoluiioiii pigliate, il duca per essere ptattosto 
nule e di natm-a alquanta vile mostrò di contentarse- 
ne! ma nondimeno mie' concerti andarono a vuoto 
perchè Maria Felice ulo stringere delle parole voltato 
subitamente con^lio disse risolutamente non volere 
sposarsi a Giovanni Maria, e si crede avere occulla- 
mcnie soffiato il duca Guid' Ubaldo in quella incostanr 
za della fanciulla. Per tutto questo il papa s' accorda- 
va col governatore di dare a Giovanni Kfiria la sorel- 
la del cardinale Franciotto figliuolo di una sortila di 
sua santità, e Giovanni Maria avvisatone per ordine 
del pontelice dal proprio suo rancelliere sì dichiarava 
con la consueta pruden'^a rimesso in tutto agli ordini 
della beatitudine sua, ma perchè il tesoriere covava 
di maritare al Varano una sorella propria riusci a di- 
sturbare accortamente quel patentato, e lasciato ma- 
ritare la sorella del Franciotto col »gnor Marc' Anto-. 
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juo Colonna, aspettara il destro di ridurre il papa al 
EOO Toto,e frattanto sosteneva poderosamente Giovan- 
ni Maria acciocché laili lì parenti del pontefice coiv- 
ginrati a snoi danni, son riuscissero sufficienti a sbal< 
xàrlo. E quantunque di poi papa Giulio pendesse a fa- 
re Giovanni Maria cardmale dando )o stato a Gismno^ 
do, il governatore e il tesoriere lo distolsero da qtiel 
pensiero, riuscendo con quelle industrie in conservare 
a Giovanni la signoria di Camerino, ad onta degli ita- 
mici puoi potentissimi e erudii (lì . 

17. Primn che m esser rticcolò pigliasse ìlgovenio 
di ItoTiia gli uilitori di quel tribunale non si asteneva- 
no dalle il igiiis tizie, cedóido non solamente alle istan- 
ze di cardinali e personaggi grandi pel cui favore ave- 
vano ottenuto r uffizio , ma ancora prìncipaimcnle la- 
sciandosi corrompere col danaro peroic erano ma! pa- 
gati e non avevano provisione oltre alle tasse de' giu- 
diiii. A sradicare questo disordine nicsser ISicrolò , ri- 
cusato pigliare alcuno ad ìstan/a dì grandi c ricusato 
altresì ogni uomo esercitalo negli nlficii di Roma te- 
mendolo assuefallo alle, ainonjc fece venire per udito- 
ri suoi mcsscr Francesco Venamio da Fabriano , mes- 
ser Sepolcro da Perugia, c messer Kiccolò Marsellino 
dal regno di rfnpoli, stalo già suo uditore a Beneven- 
to, e costituito a ciasclieduno stipendio onesto, gli cch 
mandò severamente non pigliassero denari, o donativi 
da nessuna persona tolto quanto vcniva|li per le lasse, 
.issicurandogli li farebbe alla opporfunità rimunerare 
largamente dal papa qualora si portassero virtuosamen- 
te, e se altramente fosse li castigarebbc come suoi prin- 
cipali nemici. Così, facendo trattare e disbrigare pron- 
tamente ogni causa di poveri sema pagamento veruno. 



riferissero affari criminah e civili £ maggiore impor~ 
taiua, e tutto procedeva con ordine maravìgHoso, senza 
parjòaBtie corruttele, avendo ancna scacdato subito va, 

Si) Galeotto Franctollo della ItoTere CBTdiiuIe,~e fidiD di db* 
a di pipa Giulio. Maria Felice fi)^iuola di [wpkGiUia fatta-, 
■iuta ■ GiOTaani Gioiilaiio Orsini Como ai Tede in questa riti li-' 
bro VI S ij> e il SaDiorìuD, ti quale tntUndo di cui dell* Bo* 
vera dice clia tgoib Girolamo Orsini, ba ib^Ulo. 



voleva che gli uditori 




iiotaro del governo che Tcaìva indicato mezzano di si' 
mixùc, e operatore dì falsità. 

>8. Ma Itegli altri tribunali dì Roma non si balle- 
rà sempre la strada retta, e per denari impegni c rag' 
giri certi poveri uomini si tenevano in prigione oltre 
la misura dovuta , ed altri si liberavano non finito il 
Hia^ta patirò; oinli; mcsser Niccolò parendogli non do- 
versi in bene ordinata metropoli accordare nessun rifu- 
gio alla pri;polLw-i c alla frode, propose al papa che 
una volla (>aiii scllimana il goveniatore con 1' uditore 
«Iella cami:ra e un cliicrìco della camera visitassero tut- 
te te carceri, e alla prcsenita de' giudici da etri s'era- 
no ordinale le prigionìe, assunta informaiione somma' 
ria prouun/.ìasscro quali di quei rislreltì fossero debi- 
tamente, e quali con ingiusliiìa tenuti. E propose al- 
tresì mai più custodi delle pri^oni potessero mandare 
sciolto un cattivo se l'ordine di lasciarlo, ancorchi; 
scritto dal giudice del mandato, non aveva sanzione 
del goTemalore, con cheli miseri non sop pori .irebbero 
indebito strazio, uè i delinquenti sarebbero liberali di 
arbitrio; c li giui^ci per non essere colti in fallo c pri- 
vati d' uffizio anilarebbero misurati nel ministero della 
giustizia. Li quali ottimi ordinameuti piaciuti al ponte- 
fice, e messi in eseruzione per suo comando, riscosse- 
ro gli applausi di tutia Hotna, e si osservarono di poi 
finito ancora il governo di messcr Piiccolò Bonafede. 

IO. Perchè poi il governatore di Roma era il ca- 
po della camera apostolica, e papa Giulio, ancorché 
prima non si fosse mai pratttcato , gli aveva con brevi 
speciali attribuito il votare in ogni causa criminaie e 
ciTÌle, messcr Niccolò ogm lune^, mercoldi, e vener- 
dì assisteva sino al mezeo giorno alle adunanze de' pre- 
lati chiamali chierici camerali,- acciocché alla insaputa 
sua non pigliassero alcuna risoluzione, e in oltre ogni 
fffmm si tratteneva due ore nelle stanze del ponieHee , 
con volendo la beatitudine sua. che non solo conferiva 
con esso intorno alle cose del governo, ma ne pigliava 
il parere sopra ì regolamenti dello stato, c non di ra- 
do gli dava incarichi speciali. Fra questi fu il giudicare 
ma contesa che averano Paolo Bucccllai mercante ài 
FioreoM e Agostino CHiìgì dì Sena pel Talora di um- 



tamila (lucali ; e già condotta la cansa a KDteoza uno 
dei lìiicanti mandò cinquecento ducati in dono al go- 
Tonalore sperando lo indurrebbero ad usargli &Tore ; 
ma mcsser Niccolò rimandato il denaro c proferito il 
decreto contro di lui secondo chiedeva giustizia , andò 
tutto crucciato al papa _ volendo mandare in prigione 
quel liticante ad esem^ e temm de' corruttori; se 
non che la Eantità sua ainftitwna la integrità del gorer- 
natore e eommamente lodatole non volle à passasse ad 
altra dimostrazione. ^ 

ao. 11 fli^or Giulio Orsini , presumendo all' ap- 
poggio £ certi titoli dipendenti dalia avola sua, avere 
Doóne ramoni eopra mi casale, o podere posseduto da 
messer Morto del Buiàlo e prezzabile diecimila ducati, 
andò di arbitrio proprio a pigliarlo coi frulli già ma- 
turati; perlochè recatisi al papa, messer Marco a do- 
lersi di quello spoglio ingiusto e violento, e il signor 
Giulio a sostenerlo come buon esercizio delle pn^rie 
ragioni, sua santità non riusciva a comporli, e wta 7iy 
leiido asseitnare il torto all' Orsino con la sua bocca, 
chiamalo U governatore ordinò , (&pntasseix> avanti dì 
Ini. Messer Pticcolò uditoli per poco e Usdato ogm al- 
tro lamo della ^qo^stioBBi stringeva 1' Ornno a dìdiù- 
rare se veFameUe^ ft^càùde stava ptma in potere di 
messer Marco ed esso glielo aveva levalo senza man- 
dato di giudice ; il clic non ri potendo alla fine negare 
dal signor Giulio, il governatore ctmduse doversi pre- 
mettere la rcslituiione del podere e raccohi , e poi di- 
mandare in giudizio a termini di ragione. II signor Giu- 
lio con la alterezza de' grandi rispose , nessuna forza 
poireld>e fscìa discendere a quella dcboIei^'£a, c solo 
cederebbe il pò3ere quando messer Marco fattosi ailore 
e chiamatolo a' tribunali avesse ottenuto ogni conve- 
lùeide soitenza; perlochè chiedendo messer INiccolò con 
sorriso & sdento al papa come trovasse a proposito il 
nqioadere de baroni romani, replicò la santità sua 
amministrasse giustizia liberamente. Allora il governa- 
tore assegnalo come prigione al signor Giulio Orsini il 
giardino di Castello sani' Angiolo dove tulli si ritrova- 
vano, gli comandò sotlo gravissime pene non ardisse 
uscire da que' confini prima di avere ridato a messer 
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Marco b tenDU « t prodotU vlohntemoite ptsUatì, e 
{Kn fattosi attore [uatìue quanto volerà podncendo suoi 
titoli ia regolalo fpodùdo; e cane che il lìgiior GhUio 
nrocunue ài Bostenern con parole ampollofie e super- 
te, pare restò tutto attooito ed arrossito, e in ultimo 
non md dal scardino soma avere adempito tutto il ce 
mando, c il papa eoo tutta Roma esattarmo il gover- 
natore qutle magnanimo, e giusto. 

31, Poco di poi vacò in Toscana il vescovato di 
Cbiiui città d' Italia antichissima nello stato di Siena , 
e lo dimandavano molli, segnatamente il cardinale Re- 
gino che offeriva nnlere cerio ulTi/.io tenuto da un sno 
lamiliarc e vendiiiiie seimila dutaii, ina richiedendolo 
messer Niccolò Ronatede il papa glielo accordò sema 
replica [ 12 luglio i5o4 1 c tanto graùosamente die 
lorsc a pochi toccò in ijuel pontificato mia sorte com- 
pagna, perlochè la healiHidinc sua fu generalmente lo- 
data, e diede sn^iw di animo preparalo ad accordare 
ottima C larga 1 icugiiiiione a chiunque la servissi; . vir- 
tuosamente. 

32. Poco appresso a quo! tempo cerii tutori di 
una ricchissima e tmh'i\<: pupilla rommi, rome suole 
accadere che messa mia volta la mano sopra la ric- 
chezza aUrui si vorrelibc Irovare ijujIcIji' ragione per 

farla sposa con un loro nipote, ma la laneiulla non pia- 
cendole quel maritaggio, si era col consenso di altri 
parenti promessa ad altro geiitiluomo di Roma , e ve- 
nutosi aTicora a lite sopra di ciò era liscila sentenza 
contraria a' tutori. Già lirine le nozze e avendosi a cor- 
redare ia dmiiella , si clovcv.mo pigliare cinquecento 
ducati da una tassella <he ne conteneva duemila, la 
quale morlo il padre dell' ortana s' era per sicurezza 
maggiore depositata in Araceli hdandoia a' frati de' Zoc- 
coli , ma perchè i tutori davano solamente parole bucn 
ne e non si vedeva il denaro ancorché al matrimonia 
mancasee niente più di sei giorni , lo ^oso e ì parcn'G 
della làuciulla ricorsero al govemat<H« sponwidogli l'in- 
«HivenienÉc e il danno proveniva da quella conlnma- 
<À>-, e pregandolo ci mettesse qualche efficace rimedio. 
U oorematore fece chiamare ì tutori, ma vedendoli 



non venire , e accertato esserà aUoutamtS apposta 
Boma per distorbare le nozze, visto la sentema favo- 
revole al matriiBomo, e piglialo ogm ^hra coavenenle 
informazione , subito in camjltagma di ^^naUro aoUti e 
duodeci principali gen^nonuai romani aodò in Alaceli, 
dove costretto a presentare la canetta il guardiano de' 
frati , che trattenuto da scrupoli non voleva inoetrarla, 
fattola rompere c levatone cinquecento dncati lì diede 
allo sposo, e messo li rìibanenti In altra tassai dunsa 
c sigiflata la consegnò al gnardiano , ecrivendod da i&- 
tari il processo alla presenza de' duoded testimoon. 
Aliatosi gran rumore per questo latto , il quale tùO 
passare da Locca in bocca veniva diversamente sforma- 
lo, due cardinali andarono a fame lamenti grandi col 
papa, rappresentandogli estendersi il goyemalore amo- 
di prepotenti e tirannici; pcrlocbè messcr Niccolò chia- 
malo immediatamente da! poiitefirc, e andatoyl con li 
nolan c, gnitiluomiiu prenominati , premesso non essc- 
ic ili reni rasi a loUwarc the la malvaggilà ritirala 
ne' latiboli delle prattichc e nella longura della Ibrma- 
liià opprima la buona ragione, ma per V opposto do- 
versi dalla autorità suprema , guardato solo alla natu- 
rale ^ustìzìa , -jeddere con pronti e rigorosi provvedi- 
menti i damùi ^jgti scandali procurati dalla cattiveria 
mediante l'abuso delle regole e leggi comuni, espose 
candidamente in presenw» de' due cardinali , tutto 1 or- 
dine dell'avvenuto, onde sua siinlilà lodandolo somma- 
mente per la buona giustizia amministrala con tanta 
prudcuca e saviezza, rimproverò li due reverendissimi 
che lo avevano denigrato senza ragione, ed essi mede- 
simi approvato il fatto n scusarono col governatore di 
avergli apposta calunnia per mala informazione. 

a3. Il governatore per comodo de' litiganti, e sol- 
ledta spedìzione della giustizia teneva contìnuamente 
r udienza in ogni luogo e tempo secondo veniva richie- 
sto; ma vedendo che tuttavia le cause grandi, per avi- 
dità e sottigliezze de' difensori vivevano eternamente, 
ordinò che gli avvocali, e procuratori dovessero pri- 
ma conveiùre co' clienti per una determinata e totale 
mercede <jualunque lésse la durata del giudizio. Inoltre 
à' ordinano nelle questioni maggiori , e più ardoe^ làt- 



to venire persoDalmGDtc le parti co' ^Femori loro le 
ìnduceva alt' accordo, ovvero assistito da due dogli av- 
vocati suoi in quattro , sei , o dicci udieuzc al più de- 
fiiuva le cause con pochissima spesa, e aucormè quc' 
causidici , i quali nelle palestre del foro piuttosto che 
la vittoria cercano la perpetuità della pugiia ne digri- 
gnassero ì denti , mai lìuchc mcsscr Niccolò ebbe go- 
.Terni e proferì giudicati nessuno appellò dalle sue sen- 
tenze. Perchè però la giustìzia e virtù che ognuno ono- 
ja 0 riverisce 'quale matrona uobilissima fnidiè la vede 
passare loutano, e discaoida pm corna kdra e squaldri- 
na quandp la «ente accostarsi, peccando le più \Qltc 
in questa craiiradiiione ì potenti; ceni signori allor- 
quanda avevano a contrastare con avversarli deboli oi- 
tcnevana sotto diversi pretesti, mandati speciali dal pa- 
pa non d'potc^c procedere sommariamente , come èra 
soUta farsi nelle cause de' poveri, intendendo scoraggi- 
re e sposare gli avversarli deboli co» la diuturnità e 
il dispendio delle proeessure ; e tre cardinali in diversi 
Icmpi esibirono di questi rescriiiì. Ma messer Niccolò, 
impegnato a combattere con ogni arma la prepotenza, 
vedendo essere la ragiuiic contraria a que' cardinali, pa- 
gò, del proprio gli avvocali e procuratori dtj' loro av- 
versari), con' d»; fjuclli poterono durare nel ^udiùct 
6Ì|io. ad ottenere vitlaj'ia , e tutta Roma esaltò il Bo- 
nafede riconoscendo mai avefe avuto gjovernatore più 
pronto all'intendere, umano e facile coi meschim,, me- 
Rorabile coi soperchiaiili,. e meglio rappresentante la 
maestà Ó.el governo. 

a4* Onde il tesoriere mcsscr Francesco di Castel 
di Biga considerando godeie il guvcruaiore generalmente 
altisàma opinione , ed essere tenuto dal p^a ìn mol- 
tisùma stima, lo sollecitala gagliardamente all' andare 
di intesa , secondandolo a fare pcuposte al ponte&cc e 
riqKHidere a sue domande ; e gli prometteva in ricam- 
bio aiutarlo ad essere cardinale ; ma messer Niccold 
avendo ravvisato il da Rigo uomo di natura ìafa-> 
ne, e non curante l'onore proprio e (quello del so- 
vrano per sodisfare a interessi e deudem privati, ri- 
■poodevalo servirebbe sen^re 3Ì btioDa.TOgUa qiundoi 
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totesse iarlo con Lue^ritì , senza ledere V onore suo c 
el prìucìpc; uè mai quantunque con tali mezzi avreli' 
he potuto assai volte arrivare al cardinalato, volle essere 
organa e miuistra di Bimooic e di altre opere scelle- 
rate; ed anzi avendo il governatore manifestato al papa 
aoa poche ribalderie del tesoriere, costui lo odiava in 
secreto terribilmente. Bensì un altro prelato die di 

Eoi lu cardinale , accettò con sua granaissima infamia 
! offerte del tesoriere facendosi complice e partecipe 
delle sue frodi , e poco appresso arrivando in Roma la 
carestìa , quel prelato col tesoriere , e Giovanni Bat- 
tilta da Imola altro scelleratissimo, composero il trìnm- 
virato de' rilialdi tutti impegnati a rubbare lasdande 
afiamarsi Ronui, e la corte, e ancorché il governatore 
tutto à aflàticasse manifestando quc' hirfanlaggi al pon- 
tefice, e castigando con la corda foniari che alterava- 
no il pane v e custodi del pubblico frumento che lo 
bagnavano, appena con afianui e stenti incredibili po- 
teva resistere a tanta piena di frolli. 

aS. In quel tempo ii oapa chiamato un gioroo ìl 

SDvematora e l'uditore della camera messcr Antonio 
el Monte , fatto poi cardinale di san Vitale (i), pa- 
lesò toro avergli confidalo il cardinale dì rtantes fran- 
cese qualmente mcsser Ahiìaio Rapolla imbasdatoi'e 
del duca di Urbino avvisava continuamente la signorìa 
^ Venezia di lutti li segreti della corte di Roma e di 
quella di Francia , e mostrando soa beatitudine certe 
lettere in ci£ra le quali sì affermavano scritte dal Ra- 
polla a veneziani, commise alli due prelati tacessero 
mettere in castello messere Aldino, e gli cavanero la 
verità co' tonw^itL II goranatom per onore del duca, 
e per non dare troppo soa^ietto a dcakmeiHi i& tutta 
Roma prcmose chiamare l nnbasdatore in palano e di 
là mandarlo (mestamente in Castello pel corridore ; c 
veneDdo eseguito in questo modo , recatosi dì wÀ con 
l'uditore al Castello sant' Angelo mostrarooo alpri^O- 
niero le lettere in cifra , nelle qnali perà mancava la 
isoprascrìtta. il Bapolla riconosciuta siutìto per sua una 

(i) Antonia di Haute Satino di Areno , poi cardinale arrìn- - 
KOTO di Sj^«nlo. Boberto Bertoni. eudjoal* «wd*o di KuiM. 
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di quelle leltGTe dichiarò andare al viceré di Napoli 
Kritta con quegli arcani perchè trattava di un manca- 
mento fattosi colà alla propria figliuola, ma negò avere 
cognizione alcuna delle altre cifre ; e perchè fatto ve- 
Dire la chiave della prima si trovò congruente ai detti 
del Rapolla , ancorché 1' uditore per di eli iar azione delle 
altre insistesse in fargli dare la corda , il governatore 
non vedendoci apparenza bastante di colpa noi) volle 
fosse strazialo. Uude tornati ambedue al papa , 1' udi- 
tore mordeudo nn poco il compagno , disse parergli 
cammina^ in quel negozio molto sfreddato , al die 
messer ISiceolò rispose v andarebbe animoso e caldo ti 
paro d' ogui altro come aveva fatto in qualunque ser- 
vipo deUa santità sua , ma non doversi per troppo 
caldo Qscire dai confini' della giustizia, e così avergli 
raccomandato il pontefice in tutte le imprese, ludi 
mostrato avere mesaere Aìuìsio con le pronte e sincere 
risposte T3ljdatgjtH>r da confronti della cifra , debilitati 
piuttosto ingagliarditi gli indizii di sua reità, con- 
cluse noa poterà venire a cogiiisioiie del vero senza 
esaminare col<m che avevano riferito al cardinale di 
Nantes di qii^t materia , 4' quali bcoù potrebbe man- 
teuei^ iu Kgteut, E repUcancKt il papa doversi quelli 
avvia al segretario , e a due gerviton del Bapolla tutti 
tre fuonudti del regno £ Napoli , ma avergli oltre U 
secretezza prqmesSQ ancora cU salrnrli, e premiarli , il 
governatore soggionsc poterà tal gente con fadliti -pn- 
miare e salvare quantunque Insogó^sse esamioarla , ed 
insistendo sopr^ miesto pr<^osito, finalmente sua «n- 
tità accordittc«li iubero dispcarre m quelli ^ gli racco^ 
mandò pnm^MQ.TigwosaiBQitQ per V ìtMn^ della 
sedia apotto]ÌG» e re di Franda, «. £1 gov^iQ^tore ri-. 
spai» solamente eoa un sorrìso. 

a6. Chiamai adunque li (re delatori in pàhùao t 
dì. là mandati in Castelfo, subito il governatore eTudi- 
tore crniobbcro 1' aspetto e parlare di esa meritare po- 
co iàvore , e di poi esaminati l' uno separatamente 
dall' altro , alla tìtubanxa delle risposte , e alla allera- 
rione del volto palesarono essere niente altro the tre 
capestri. Nnlladimeno il ^veruaforc stancato e quasi 
™^i;fito vbl^ sraoda insistef e dell' uditore accouscniX 
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Tcnisse me»er _AloÌ90 . priina' rìdoUo b san Marzocco 
luogo ombilìsàmodi Castello sant' Angiolo , e n<» con- 
dotto e legato alla corda e alzato un braccio da terra; 
ma tenutovi alquanto e restando costantemente nelle 
prime deposinoni lo fece ^sciogliere , e levare dì là. 
Indi, fatto ccnodarre il raepa astuto degli accusatori, co- 
lai messo alla corda subito c<xifcssò avere mentito tutti 
d' accordo e c^unmata in tutto il Rap^lla, per cavare 
denari al cardinale di INanles, il quale gli aveva dato 
quaranta ducati per ta prima lettera in cifra, venti- 
cinque per I3 seconda , e dieci per la terza ; e perchè 
gli altri iluc cont'ronlati col primo rattificarono in tuito 
!a dcposJ/.ione di quello , il governatore sdegnato fece 
dare a ciascuno dieci tratti di corda e ti mandò alle 
prigioni. Cosi messer Niccolò tornando soiito al papa 
si confessò gravemente colpevole di avere, ancorché 
per poco , fatto, attaccare alla corda l'innocente messere 
Aloisio temendo la lingua del f uditore consueta alta 
(lf!tr:i/.ioiii; , jiiotoslando mai pili nell'avvenire farebbe 
aliro che 11 giusto e piuttosto lasóarebbc cascare il 
mondo , c di poi narrato il tutto a sua beatitudine gli 
domandò licenza di fare appiccare que' tre ribaldi nella 
manina scgueiile ai merli del castello. L' uditore tou- 
fermando intiuramcTile il narrato da messer ÌNiccotò , 
soggiunse avere inclinato a' rigori per rispello alla co- 
rona di TVancia, e soddi stagione delta saiuhà sua , ma 
il papa rispose crucciato non volere sodisfaiione da al- 
cuno contro giustizia, e datogli poco grata ticenia, ri- 
tenne^ a^ niangiare con sè il vescovo, di QiÌusÌ , e lo 

27, Tornandosi dopo il pramo a gravi ragìoaimenti 
il papa manifestò al governatore esserci sentori di tra- 
me condotte dai conte di Marsciano per dare la città di 
Orvieto a Bartolomeo di Alviano suo. suocero , e spe- 
rarsi verrebbe quel conte fra ilue fjioml spontanea- 
mente a Roma a purgarsi di quella infamia , assicuralo 
ila molestie per qualunque altro delitto. Perciò, sua 
santità rommcilendo, al vescovo di Chiosi quell' impor- 
tante affare ed esorlandolo adoperarvi l'ambo e l'in- 
gegno consueti , lo pregò conteotarsi avere compagno 
r uditore della camera per meglio altontanarQ qu^ìvo- 



lU SMpcito ,~ assegcàndogU bend testimonii cotanto 
egni che ue «areUia coniettto. CoA il vescovo e t'udi- 
lore pigliarono dal papa la convemeate estesa informa- 
EÙne , e fijà venuto il conte Aa^ due gionù e man- 
dato in Castello andarmio a esaminarlo ; ma negando 
e^ì_ del tutto quella trama c^n animo costante e gran- 
dissimo , lomarrao al papa , e cUchiaratogli volaci al-^ 
tro che parole e minacde per intimidire un uomo di 
condLùone e spiriti signorili , e dì natura tanto terri- 
bile che aveva ammazzato cinque o sci persone con la 
sua mano, cocicluscro bisognarci Teslimoiij e confronti 
B convincerlo ddia iniputalagli in aceti inazione. Il pana 
jnanifesiaiicìo avergli fallo ìiilendere tutlo l'ordine della 
congiura , Ìl conte Paudaro di Marsciano zio del pri- 
gione col mezzo del cardinale Adriano (i), stimava 
tanto riguardevole quella lesiimoniania da non bbognare 
ahre prove, ma insistenilo il governatore sulla necessità 
indispeasahile dì avere il delatore non solamcnie per 
esaminarlo ma ancora par confrontarlo in caso di bi- 
sogno CIMI r imputato ; ancorché il conte Paud;iro ma- 
Tesse machina per non andare , in fine gli bisognò 
comparire, 

28. Al(ipeiia giunlo si presentò al pa(ia iiusiemecol 
revtreiidisnmo Adriano, e la sua samiià prcs&ala da 
grandi istanze loro promise non Terrebbe eoslrctlo ad 
abboccarsi col nipote ; ma il vescovo ifi Chiusi esami- 
nandolo in Castello disse subito all' ndiiore , essere co- 
lui un capestro della sorte de' testimonii prodotti con- 
tro il Rapolla ; e di poi esaminato di nuovo il ni- 
pote il quale persiste nelle negative più confermata- 
jnenle di prima ; quantunque il conte Pandaro alle- 
goiisc la fede avuta dal pontefice, e per la qualità ed 
cià sua di sopra unquant' anni presumesse disconvene- 
vole staro a fronte del nipote , giovine audace e leg- 
gero , il governatore lasciatolo ìnutibncntc sciamare li 
condusse a parlare inùeme. Allora il conte l'andaro 
tutto pallido in Tolto , e con parole balbettale inco- 
nùndò « aoitaier« avergli l' altro &tto piopoaixioDe di 



. (t) Utìmo CiMdlniie dì Canuto, eardwsls memn Bi!to> 



entrare nella trama per ilare Orvieto all' AlvIaDO , ma 
quello con tutta V ira che investe gli animi generosi e 
sicuri quando sì sentono assaliti dalla calunnia, lo chia- 
mò mentitore , e dichiarato essere sette anni dopo che 
non si vedevano o parlavano insieme , si protestò con- 
tento quando non si trovasse così , facessero tagliargli 
la testa. Wulladimeno perchè 1' uditore, inipe|(aati$simo 
a favore del conte Partlaro non lasciava d" insUtere , 
messer Nicculò fattoli separare si contentò venisse il 
nipote legato ^la corda e alzato da terra due passi , 
ma quello , ancorché Iddìo in pena delle altre iniquità 
e misratti gli lasciasse incontrare quella tortura essendo 
innocente della tradizione imputatagli , restò più clic 
mai gagliardo nei primi detti , onde venne disciolto e 
levato di là. Di poi menatovi il conte Fandaro , ve- 
dendo legarsi e Ìl governatore risoluto di tormentarlo 
senza altra considerazione , subito prima che la corda 
lo alzasse confessò avere mentito sperando avrebbe il 
papa suJla sua parola fatto discollare il nipote , ed es- 
sere venuto in quella calunnia perchè teneva colni, che 
in sette anni non gli aveva parlato, e ancora lusingan- 
dosi gli lasciarebbc sua santità tutto intiero il castello 
di Klarsciano , goduto col nipote indivisamente. Il go- 
vernatore bollendo per lo sdegno senza badare al con- 
trario dire dell' uditore , fece alzare il hu^iardo quanto 
era lunga la corda, e poi restando '|ue!;li nolla con- 
fessione medesima lo mandò alle prigioni. Indi tornati 
al papa, messer Niccolò diceva parole smisurate, giu- 
rando £irebbe imnìccare quel conte scellerato a cestài 
d* ìnantrare la oisgraaa sorrana , e' dkliiarato la ne- 
cessità di comprimere calamùatorì e capé^ inteiitì 
sempre a deludere il prìncipe e suoi mìnktri, mo- 
strando come sotto utroptrematore messer Aloisio 
BapoUa e il conte...... di Marsciano erano a torto 

inevitabilmente perdati , conclnse supplicando la bea- 
Studine sua mettesse altri al governo di Roma quando 
ntn volesse lasdai^Ii ammìitistrare quella giustiiìa. 11 
papa però cpuntuomui soprs modo irritato cod' 
tro quello stkociato calnnmatmv, stimò dorerù atten- 
dere la promessa fatta al rerereodósmio Acbiaiio die 
coliù ooa avrebbe mal^ onde ^gUato per mai^ il ^ 



vematore menandolo in un suo cantcnoo , lo addolci 
con benigne parole , ed esortatolo paventare per quella 
volta lo confortò ad essere cU buon animoi- e saprdabe 
largii conoscere in altri modi quanto gli conservava di 
amore , e di stima. 

Frattanto messcr Niccolò sosteneva una occn- 
paiìonc eccessiva per gli affari del governo, per non 
mancare alle radunate della c^cra apostolica e all<: 
udienze del papa e soprattuiio perche lomaudo già 
stanto al pala/.7,a ili sua abìtaiLioni: ci ritrovava scmprc< 
ìùfinità di persone che lo a-spettavano, c gli era d'uopo 
essere di conlimio sopra agli afiari cosi quando man- 
giava , come se buttato sopra un piccolo*, letto intcn- 
deva godere qualche riposo ; onde alla fine detrililaia 
per la eccessiva fatica ui corporale tÌtIÙ , cadde infer- 
mo. Venutogli in principio la sdatìca e di poi la po- 
dagra alte gmocchia, stette quattro mesi in- tormeotì 
continui senta potere esercitare l' ufGdo i e il papa 
offù duA giorni mandava a visitarlo; ma io&K didùa- 
rato dai medici non potrebbe giammai guarire se al~ 
meno per sei mesi non si levava da Roma , sua san- 
tità gli foce intendere come per la salute di lui e per- 
diè Braut ^ dalla virtù sua ottimamente ridotta non 
titonamt ai vomiti destìnarebbe un altra governatore, 
ina noQ ' voleva farlo senza la sua volcmtà. Al che 
avendo acoMisendto il vescovo di Chiusi partì da Ro- 
ma eoo dolore incredibile d^ quanti ci erano uonùm 
virtood e fftxvì , e condottoù alla patria ivi &a otto 
mesi all' incirca ricoperò la salale. 
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I. JTapà Gàaìio intesa avere il vescovo di Chitud 
ficuperato sanità nella patina , la chiamò presumete 
col mezzo dì ttd comeare mandato apposia , e rireyu- 
uAo eoa iodìalntì carezzamentl nella città di Osila , * 
dorè troraTW slfoi^ la -beatitudine sila, maniTestoftU ^ 
metà tramti dirette a pigliare Forlì , e per questo 
tokffl atatidamló gorifmatOTe « onde (puUa citta ìm- 
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portante sì conservasse itila sede apostolica. Ma rico' 
tondo il vescovo costantemente 1' andarci, sua santità Io 
costringeva forte, pregandolo acccila^isc per amor suo 
quell'incarico almeno per quattro mesi, con facoltà df 
lasciarlo a quel termine senza altra ticenim , c metlerrS 
di arbitrio proprio quale governatore volesse j inianto- 
cliè m esser Kiccolò non sapendo meglio resislere alle 
esortazioni del papa si risolvè d'ubbidire. Innanzi però 
alla partenza supplicò il pontefice dassc particolare at- 
teiiùone ai brevi , e lettere si spedirebbero per le bi- 
•ogne di quel governo , giacche non raramente per in- 
sidiosa informatone data da famigliari, uscivano dalle 
segretarie papali ordini contrarli all' onore della santità 
sua, e certamenic contrarli ancora alla di lei votonii ; 
e stando già sopra 'jiiesl:i materia gli avvisò riputarsi 
geDeralmenlc pcrfi'tti.v'iiiii.-i c sanila la mente di sua 
bealilndine , ma conc orrere lutie le voci a deplorare 
la iufedeltà, e ribalderìa de' ministri rome una poca 
i'elicità toccala a quel fihirioso pontificato, 11 papa in- 
cavicthiate le mani rb|iosc sospirando essere pur troppo 
il vero quanto messw ISirrolò gli diceva, e vi mellc- 
rcbhe ogni avvcriPiiM possibile, ui.t dilfirilmenle riuscire 
a' prìiiciiii f!iiaril;n-si da corlegiaui frodolcnti ; e così il 
vescovo di Chiusi ricevuti cento ducali d" oro per sa- 
lario di un mese come sempre gh diedero papa Ales- 
sandro , Giulio , e di poi Leone , spedilo il breve del 
governo prese comìato e partì. 

2. Entrato solennemente in Forlì e trovalo che 
<^uno, come già in Roma, andava astato per la terra, 
fece deporre tutte le armi nel corso di quattro giorni, 
e rìme&so il buon ordino delia giustizia ciie trovavasi 
disturbato del tutto, incominciò a trattare delle rifor- 
me ne(£ssarìe alla città e del richiamo dell'esuli; a che 
lo confortala gagliardamente messere Anuxùo de' Teo- 
doli ' genUtomu) -f(H«)ÌTÌano , H cm figlinolo poco 
appnsso ardrescoTO (ti Coscma (i). Eiano fra gU esolì 

(0 CiovunTii Baffo fk^o di Antonio T«od(^ di FaiII fa bll» 
:»eiaoio Ai Catana ilh 34 dì ottobre iSii. — Da qaoto pp**~ 
uoqu» li conoKa cba la pNMnIi ni "- 



li Muratini , li quali d' accordo con Giovanni Sassatello 
condottiero dì genti d'arme avevano fatto perdere Imola 
al. cardinale tau Giorgio essendogli inimici; e il teso- 
riere, &tlo S^à cardinale di Pavia, spacciato in sosic' 
nerlì non si coiltcntava tornassero in Forlì per trattati, 
a starvi nella uguaglianza e pacifici sotto il giogo 
della giustiiia ; ma voleva entrassero con la foraa del- 
l', armi, ad esservi insieme col Sassatelto prepotenti e 
tìranov Adunque avendo il vescovo di Chiusi spedito a 
Roma per quei negosii 1' uditore proprio , Giovanni 
Antonio Eufreduccio da Fermo, il cardinale di Pavia 
rìusdto a tenere a bada 1' uditore , mandò ordini se- 
greti e risoluti al Sassatello, il quale con circa tre mi- 
la fanti snoi, e tutti li soldati del -papa che comandava, 
scalate notte tempo le mura di Forlì , e fatto gridare 
per la terra Pavia e Sassatello, vi mise dentro ti Mu- 
ralini , e li Ostelli suoi , restando in quella presa sac- 
cheggiate circa duecenti case de' principali abitanti. Il 
governatore riparatosi nella rocca menandovi a salva- 
mento tutti li cittadini da bene , scrisse subito al duca 
d' Urbino per le sue genti d' armi , c ad ogni terra di 
Homagna per avente gran Sona di fanterie , e di poi 
spedito un corriere al papa con acerbissime lamentauoni, 
assicurò la bcaiiludinc sua farebbe all' arrivo delle mi-' 
liiie , impiccare Giovanni Sassatello con tutti li som 
compagni. 

3. Il papa a quelli avvisi montò in grandisiiiDfl 
furie per mi il cardinaie di Pavia entrato in gmi ii- 
mori spedi subito un corriere al vescovo di Chiosi con 
lettera di un foglio tutta di sua mano scot^urandolo 
nelle piij efficaci maniere cessasse dall' inasprire il so- 
vrano sopra quelle materie , ma piuttosto lo andasse 
placido , e prestasse favore al Saltello , ed alli Ma- 
ralmi, con che lo amarebbe più che ogni altra persona 
del mondo promettendogli miniti e mari , e oltre la 
lettera andò espressamente a Forlì per proporre e rac- 
comandare le cose medesime il fratello del cardinale 
messere Obùzo allora governatore di Cesena. Non vo- 
lenda però a vescovo di Chiusi acconsentire per modo 
Tenmo, il. cardinale di Pavia disperandoù non sob- 
Joank per ma potere impedire V abbaiiaamento de'l^- 
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ratini , ma aBconi per sentirsi vicino a radere nella 
disgrazia del prindpe . rolia occasione dall' essere papa 
Giulio sul preparare l'impresa di Bologna a disi:accianie 
Giovanni fieutivoglio , fece col mcizo dì ceriì amici 
suoi bene accetti al sovrano meiiergli in mente essere 
im por tantissima a quella impresa. 1 opera del Boiiafede, 
ne da altri piti risoluto integerrimo c prailico potersi 
meglio ordinare le pravLsioiii occorrenti, e perciò bisognare 
averlo a Roma e non lasciarlo perduto nelle opere dì 
Forlì , le quali come di leggiero momento si sbrigareb- 
bcro in pochi giorni melicndovi governatore il vescovo 
dì Amelia castellano attuale di quella rocca. Sua saD- 
tìtà lasciatosi lirarè da quelle fallaci e insidiose per- 
suasioni spedì subito un corriere al vescovo di Chiusi 
chiamandolo per le provisiom di Bologna , e mctteuda 
in suo luogo il vescovo dì Amelia , pcriocchc arrivato 
messer ?4iccolò alia udienza e baciatole sorridendo lì 
piedi , il papa gli domandò la cagione di tjucl sorridere. 
Allora il vescovo dichiarando più estesamente al pon- 
tefice le cose di Forlì , soggiunse vedersi aperto avere 
suggerito il richiamo suo persone più impegnate a sod- 
dis&re appetiti e interessi privati che all' onore della 
santità sua e delU sede apostolica , e alla quiete di 
quella nulctq>itata dttà , alle quali parole il pontefice 
sentendosi aprire la mente, turbato assai nel volto ed 
aggrottate le ciglia restò in silenzio aliamo , e poi 
detto andarebbero insiemé in Romagna e li si prove- 
derebbe a tutti gli inconvenienti ^ passatosi a trattare 4> 
Bologna non si fece dì Forlì altro ragionamento. 

4. Il giorno appresso il papa parti da Roma senift 
fermarsi pn'ma di (>rvieto, e là facendo molti discorai 
sopra alle cose di quella spedizione col duca di Urbino 
ed altri principali , venutosi al particolare delle genti 
d'arme, il duca dichiarò non conoscere altro prelato 
più capace di quel comando che il vescovo di Chiusi , 
esaltandone non solamente la integrità e prudenza, ma 
ancora 3 valore e perizia nelle arti dì guerra ; perlo- 
chè stia saotiA ntcewla- inri ame col duca , e incMaialo 
U toni rnewer Nfecolò gU disse averlo bensì tenuto 
giwode in governi d! stati, ma aolaaiente allora cono-' 
scerlo coniorpresa e piacere brAToneDeanm,'e amato*' 
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sperimciiiala fede c viiiù. Il vescovo di Chiusi replicò 
non mancarebbc di uu punto alle parli del proprio 
debiiQ,- e a soddisfiirc i desiderii della santità sua , 
ma le manifestò nel tempo ìsteeso essere in gran ti- 
more che un giorno cadutole in disgrazia ordinarebbe 
la sua rovina , ovvero Io lasciarebbc morire nel fondo 
di una torre senza neppure ascoltarlo. E perchè il 
papa maravigliato gli domandava la catisa di quella te- 
ma , il vescovo replicò scbietiamenle doversi tutto 
aspettare dall' ddio fiero portavagli il cardinale di Pa- 
via; gjacdtè aTGodo' sempre anteposto l'onore e buon 
serrilo della santità sua come farebbe costantemente 
a qiesa ancora del sangue e della vita , senta arren- 
dersi mai a _ secoudare li sleali e pcrver^ appetii! dì 
quello, colui trovandosi tanto stabilito nella benevo- 
lenza della sua beatitudine , inventarebbe scnz altro 
qualche frodolenia e astuta machinazione con cui la 
condurrebbe un giorno o l'altro a comandare che finse 
sterminato. II papa imbruttitosi molto , gli disse basta 
basta ; e messer Niccolò sospettava essergli scaduto 
ncir animo, impcrdocchè tanto era intestalo il -ponte- 
fice in quell'amore per il cardinale di Pavia che nes- 
sun uomo dd Bundo avrebbe osato toccargli quel 
tasto e parlare <»sl liberamoiie ; ma il giorno dopo 
tenendo sua santità concistoro in Perugia , e propo- 
nendovi al Tescorato di Bap<^la il segretario del. car» 



dhata tan Giorgio , messer Gisberto Senili da MtHite 
Falco , il quale godeva pensione di Rcdicì ducali d' oro 
sopra la pieve di Pensano goduia dal rescovo di Chiusi, 
iiioaiuci al pronunziare vescovo messer Gisbcrio iti set- 
tembre iSoG. 1 dichiarò levala quella pensione, e eoo 
dò lasciando lìbera la pieve a messer ISiccolù Bonafede 
dimostrò non essere corucdata con lui (i). 

6. Partito il papa da Perugia con tuiia la corte 
andò alla volta di Urbino per vedere quello stato ras- 
segnato dal duca al prefclio di Roma nipote della san- 
tità sua, c il vescovo di Chiusi con la squadra del si- 
gnor CAo. Paolo Baglioiic cijndoito novellamente a ser- 
TÌpi papali, andò a Sassoferrato, e dì poi a luoghi del 
conte di Bocca Contrada, dove uirtosi con altre genti 
d' ami soidate dalla Chiesa, pigliò la via del mare verso 
Cesena. Il carduialc di Pat'ia vedendolo iiicamminato s 
Romagna, e non volendo entrasse dr nuovo nelle cose, 
di Forlì, ordinò agli aderenti suoi in quella ciità seri- 
vesserò calo ra'iam ente al pontefice bisognarvi subito tm 
governatore, altramente ci accad crebbero pcrniciods- 
BÌme alterazioni, e latto da coricgiaiii paraiati suoi pre- 
sentare la lettera al papa, e avvalorare la dimanda con 
ufficii proporzionati , sua santità mandò incontinente 
governatore a Forlì Coàmo de' Pazzi fiorentino vescovo 
allora di Arezzo, e poi arcivescovo di Fiorenza. Ma 
arrivato il papa fra dieci giorni a Forlì, e dcrvendo 
passare di là le genti d' arme, il cardinale di Pavb 
non voleva ne sorgesse occasione di trattenervi messer 
Niccolò Batafede, il quale aveva gli alloggiamenti un 
mì^io lontano di là, raide fatto credere astutamente 
al papa avere intelligence segrete in tutti i luoghi del 
Bolo^eae de a risa' delle squadre ecdesiastime su- 
1^ a' meoAereiibero, lo peraoase profìture dì quella 
di^OBÌnone q^ìngeodo l' esercito a curìttaia s Bolognir 
sema £u-g]i prenclere tJtro riposo* Soa santità presta- 
togli intiera tede fece venire il marchese dì tlksAovst 
e d vescovo di CbiusI, e gK comandò montassero im- 
mediatamente a cavallo, marciando con diligenza verso 

(i) Gibirto Senili A HonU Falco fa li*» tnconr di RipoU^ 



Bologiiii , perchè già strette le prattiche conTCoieati 
terra di <pict contado mao^rebbe^ ùmbuciatori a m- 
coiitrarli ; e cod que' due badati lì piedi al pontefice 
andarono il giorno stesso ad alloggiare con loro genti 
a confini di Faenza. 

7. Alloggiando la sera seguente Ticino ad Imola 
stabilirono andare a campo sotto castcl San Pietro nella 
manina Eoccessiva a levala di sole; e perchè non aves- 
sero a fugpre i soldati bolognesi tlie lo guardavano, 
chiamato il condottiero mcsser GioTanni Sassalello gli 
ordinarono tosse con la sua gente a mezza notte in 
certo conveTiuto Inogo, dove arrivarcbbe ancora con cent' 
uomini il signor Giovanni GcHtzaga fratello del marchese, 
e di là, guidando il Sassatello come prattito delle strade 
tutta la squadra, andassero ad impostarsi oltre Castel 
cau Pietro verso Bologna per impedire lo scampo a 
.fuggitivi e pigliarli prigioni. Marciai! adunque il mar- 
chese di Mantova e il vescovo comaiissario , Castel 
san Pietro resistè per un poco e poi si arrese senza 
aspettare la battaglia stretta; ma tutti li soldati che 
ci erano ebbero comodità di mettersi In salvo, e non 
fu chi li arrestasse nella fuggila. II vescovo turbato 
molto di questo , e udendo dal signor Giovanni Gon- 
zaga avere egli da mezza notte a due ore di sole aspet- 
tato inutilmente il Sassatello al luogo stabilito, nè senza 
-([uella scorta avere potuto operare per ignoranza de' 
lucwhìf chiamato di poi il Sassatello, rh e si confondeva 
nelle parole e non sapeva ^uali scuse produrre, gli 
léce gagliardissima riprensione. Di lì a poco, messo le 
guardie convenienti 3 C-isiel san Pietro e Gitovi cola- 
zione senza smontare da cavallo, andarono a Caste) 
Guelfo e Medicina castelli del bolognese i rpali sì tro- 
varono lorti, e nondimeno con uccuitsic di due o tre 
' de' loro uomini vennero a resa. Il vescovo ed il mar- 
chese distribuita in que' luoghi una parte delle genti, 
rivennero col resto dell' esercito ad alloggiare in Caste} 
san Pietro, dove però trovati di ritomo i messi me* 
^ti alle altre terre e castelli di quel contado peraiè 
à daasero, udirono avere tutti risposto non ri dareb- 
Jbero senza lo sperimento delle arati. 

S. Pertanto il tc^coto commissarìo mandò soluto 



un corriere al papa aTTÙandolo de castelli presi, e 
delU maU nUtidieuSa del Sassaicllo, e aggiuntogli 
delle audaci ràposte venute dagli aliri luoghi, concluse 
sna laiUÌtà^ operato da gran capilano confortan- 
doli con la fiducia delle buonu iuluse acciocché in%x- 
ciassero più aiiimosaineiile.'quwvlo iii lerìtà non d 
era uè terra accordata , uè uoino il quale facesse dì- 
luoslrazione alcuna di darsi volonterosamente. (1 papa 
ancorché lieto per li castelli acquistali si conturbò gran- 
deiQentc vedendosi deluso iiiionio alle disposizioni delle 
altre terre, e cliiamato il cardinale di Pavia lo rain- 
pogiiò amaramente alla presenza d' altri cardinali per 
quegli inganni, e lo rliiamó bugiardo e tradilore. Il 
cardinale rispose con arilirc essere fallaci que' raggua- 
gli, e iiivciitali pur sno siorno dal vescovo di Cliiusi 
di cui sapercbbe pigliare vendetta ; e quantunque sua 
santitìk nia!iKÌornicnIe sdegnala per quella audacia sì 
estendesse a più gravi riuiprftveri, e dimostrasse non 
potere i! vesrovo di Chiusi scrivere per odio contro 
di lui giacrhè la beatitudine sua non gli aveva mani- 
festato da chi sapesse di quelle inlelligenie , il cardi- 
nale non iiovando più scuse e ricuoprciido la confu- 
sione luii l:t sl:i(i:lalai!giiie , come non pochi fanno tro- 
vandosi in tosa grave publiramcnte smaccati, seguitò 
a dire che il vescovo di Cliiusi era un mal' uomo, Ìl 
(|uale lo aveva sempre odiato, e in un modo o nel- 
r altro Irovarebbe la. Strada di castigarlo ad esempio 
de' suoi malevoli. Allora il papa tutto bollente di sde- 
eiio replicò essere lui malvagio e traditore, e odiare 
il vescovo di Chiusi non già per averne ricevuto alcun 
male , ma solamente perciiè uon s' era lasciato corrom- 
pere .come certi attn , e aveva ricusato associarsi alle 
sue ribalda ggini , soggiungendo conoscere già il vescovo 
il pessimo talento suo e stame in giusta apprensione, 
ma c^li a suo disptUto lo faria tanto grande che gli 
mancherebbe ogni potere dì nuocergli; e perchè il car- 
dinale di Pavia, disprezzato ogni freno persisteva uclle 
arroganze , il papa lo discacciò minacciandoci farlo but- 
tare dalle fniestre, e subito due cardinali col meuo 
di due corrieri scrissero tutte quelle parole a! vescovo 
di.lAini^V^imvendogli ancora nel moda btesso messer 
Bartolomeo oella Rovere nipote.di sua Santità. 



9- Cosi restando il papa & «wgi'ornare in Ii^ok . 
il vescovo commissario, e il marcbwe dì Manlova ca- 
vaicavano oaà giorno alla presa de' castelli del bolo- 
gnese, nè il Tescovo restava mai tm passo addietro del 
marchese il quale vedendone la iotegrjtà, la altezza 
dell iftiimo, e la perizia nelle arti militari lo teneva 
m grandissima stima. Fratanto venute squadre francesi 
da Modena in favore della parte ecclesiastica, bolognesi 
stretti amai d ogni banda chiamarono il marchese che 
entrò in Bologu? accordando lìbera nsdu a tutti li 
Bentivogh cm gn^nmpte prtqirieià loro capace d' es- 
sere irasportata, a di B a quattro giorni il vescovo 
commiMJuio ancorché un poco ammalalo vi entrò con 
le genti d arme, pigliando starna ìn casa di INapoleooc 
della Malvaj^a nano al palazzo de' Benlivogli Tre o 
quattro gionn di poi [ ii novembre i5o6T ci entrò 
li papa «m tutta la corte, e in capo a un mese Irat- 
laiidosi di siabiiire le riforme ed ordbii nuovi pel reg- 
gimento di Bologna , si tenevano le congreghe avaiSi 
a sua santiia 11 iter venendo vi li cardinali Volterra, Adria- 
no Regmo. san Vna « e Pavia deputati a tal' opera 
col solo vescovo di Ci>iuM, Il quale acquistò iu quelle 

tamnle per tal. effetto, ma replieanJo il Svo^- 
pend.™ S.I pontefice imi.„„e,!,e, „è pole'rdtporre 
d. » nteteuro. sa„,„à M legalo lo 

eaorto p,,. Tolte a restarci, e me»,r Mkcolò 
j^lute r„po,te .e la passava co,, li sorrisi. reróT^ 
noto e,a 1 teiopo |,„ ^ ,^ bealit.dipe 

11 ' ■' '"'V '"^"^ chiamare due giorni 

d ™kS . ■*""»"". • rispondìndo ubbi- 

direbbe ira poco, s, diverUva coi, viauVe i luoghi r" 

(i) Antonio Formio dì S»TOn». tium» .ti ir-ui.- >. 
«le (U titola di HQ VMfc " * 



U^ori die be' «trtonù di Bologna sono aafpà&a, e 
non riiotoiiva alle statmc prima di none aTTwiwUa Wh 
vaodod sempre nuovo e più strette imbasaale. Infine 
arrivata la mattina di andare, mcsser Antonio della 
Saiaetla pala&emero del papa fu Uuto di bucn or* 
all'alloagw del reacara die lo irovà ancora in leUo, 
e dottoSli BMere il papa disturbato non poco p» quel' 
tutto mamario ìmitUnicntc, lo esortò andasse subito a 
corte senza Owdare di più, oodc 11 vescovo assicuro vi 
andarebbc af^a levato, nw vestitosi in Iretla e mon- 
tato a cavallo «sci di Bologna per diverticolmaggiand» 
fino ad Imola dove il papa arrivò il giorno isies» 
f 12 febraro iSoy ] a vent' ore c aìloggiò nella rocca. 

ii.^Essendo^ ben presto allargata tuUa la fami- 
glia pontificia per andare alla colazione , messCT ISio- 
colò Bonafede entrato nella rocca e arrivato alle camere 
ilei pontefice vi trovò solo il papa il qiwlc nel vederlo 
gli mostrò volto da madregna, ma diceiidogb il vescovo 
uoa avere ragione dì biecamente guadarlo , e tattavia 
«e la santità sua Io stimava in otcw pigharebbe vo- 
Jeiilieri in castigo dicci bastonate dalle sac mam. il 
papa che lo amava molto sbottò di nso, e tornalo ^la 
solita ilarità Io tacciò leggermente di eccessiva snperlaa 
perchè volendo lasciarlo a Bologna atti nobilissima o 
principale dello sialo, neppure aveva degnato farsi ve- 
dere a fronte di l:ini; invili. Iti^pose il vescovo non »- 
cere andato alia diian.ata perchè ricevendoli comando 
di restare a lìolo"iia era .leliilo 1 ubbidire, ma per 
essere il san Vitale giovine altiero assai, C persuaso 
avere grande intelligenza di tutto, non «irebbero an- 
dati d' accordo ne' modi di governare, ondo o resisten- 
dogli avrebbe dovuto partirne C lasciarlo adegnato, ovcro 
perseverando nell'ufficio la santità sua avrebbe impu- 
tato ad esso errori di quel governo. rNulladimeno 
qualora sua santità lo desiderasse efficacemente, anda- 
rebbe ancora per semplice staffiere del legalo, ma con- 
cludeva dicendo; Pater si Jitri poUsl transeat a me 
talix iste, e dimandava liceuia di andare per un poco 
alla patria e di là al vescovato da dove ad ogni co- 
mando ritomarebbe a Roma. Cosi quietatosi il papa e 
datogli il permesso richiedo « messer P*icco\à Bonatede 
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fcacìUo lì santissimi piedi voltò alla patria ttaaàon un 
aimo a sollecitare la fabbrica del suo palaizo, e Ai poi 
MtAò a Chiusi dove restò molli mesi. 

12, Intauto avvenuti nelle cose d' Italia grandi 
cambiamenti r il papa già ritirato dalla lega di Francia, 
volendo levare di Ferrara il duca Estense proletto da 
quella corona, audava nttovamente a Bolosoa per at- 
tendere di là a qudla e^ugnasione. E perioè nel pas^ 
«are per la Marca nmi n trovò il vescovo Booalède gli 
mandd ordini a Chiusi col mezzo dì ui) corriere, fossa 
a Bologna un |iomo avanti all'arrivo della Santità sua; 
e cod venutovi messer Tiiccolà, e nel giorno appresso 
il pontefice, faa settembre j5io3 arrivarono imme- 
diatamente aniba^alori di Modena lutti affannati che 
Kià le genti ti' arme fraiicew , messi gli alloggiamenii a 
J^ma, Reggio e Rubicra, minacciavano andare sopra 
la terra e perciò bisognava fona di soldati a dilcndci-la, 
e un nrdalo animoso e prattico a govcniarla. {testando 
tutta la corte discoragf^ta per quell' aiuiunzio, il papa 
chiamato il vcscoVo^P' Ch><>" fi*' coiuiìderare qual- 
menle Modena, come antimurale di Bologna, imporr 
tf^a.a S^i^^O )o '^■ato di tutta Italia, g;a<'i:lic pcr- 
^^'^^^H^l^r perderebbe ancora Bolofina, e fran- 
asi di Bt^l^^ scorrere fino a Homa liberamente , 
, da dove anlTandod quelli con la vittoria blsostnarebbe 
fuggfre; onde la Santità sua non conosmido prdaio, 
per ade, {irudema, ardire e prattica meglio adaiiato 
ad opera di tanto momento, lo desliiiava covcniaiori; 
di Modena, esortandolo andarci di buon animo e cor- 
rispondere alla sua grande riputazione e Ijim. \[ ve- 
scovo di Chiusi ricusava fi^'mamcniu quel lailid, so- 
prattutto per non avere cognizione veruna de' hioshi 
e delle persone, e supplicava cfUcaccuiuiLle il poulciice 
pensasse a il altra provisione, ma perchè il papa dituo- 
KtraLidosi olire modo angustiato lo pregava qoasi con 
iWmmissioue non volesse abbandonarlo in tanto prave 
ed urgenre iieccssirà, alla fine gli bisognò soli omettersi. 

i3. Arrivalo masscr INiccolò a Modena vi piunsc 
poro dopo il signor Marc Aniouio Colonna ron la sua 
squadra destinata a custodire la terra, ma di poi ri- 
cevendosi avvisi qualmente ancora il giau maestro di 
7 
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MHaiiD veuìva in ]^enona contro qndla _dtUt alla leati 
dì grossa armata, il papa, quantunque il ngnor Hare' 
Antonio Tosse soldato stroiixi, femaitlo non potesse 
basiaiT a taiila impresa vi ^petB il duca <K UtbiDo. 
allora i:a|iitaiio generale delle forte ccclesiagtidie. Il 
(luca non Igiioraii<to essere quel pojiolo già lasso per 
lo stanziare de' soldati, c tcmenilo si sollevasse a noD 
permeiicre 1' entrala delle sue Diilizie, destinava allog- 
giai'li; luoii delle mura, ma il governatore Stimando 
poro sicuro quel modo di alloggiamenti, c parendogli 
non convciiissc ìnibahlanzirc il popolo co» simili timo- 
rose dilli osi razioni, aiulò ad inconirarib il dura, e \u 
fece entrare nella terra con le sue schiere, nèdismoiiiù 
mai da cavallo fino alla niLVj^t notte dopo accomodulo 
dim'ro la città lulto 1' tsi;rcilo. Accadde però che ar- 
rivando a Modena in quflla sera medesima il cardinale 
di l'avia, il dura il quale aveva con lui manifeste di- 
scordie, lo fere subito iiiellere in prigione, fondalo so- 
pra certe ragioni o sospetti, e fatto dii amare il gover- 
iialorc che era andato a dormire lo tenne in lunghi 
■ragionamenti sopra quella materia, dopo di che niesser 
Niccolò rivedendo lu rillà per lulla la rotte a cavallo, 
andò quando fu giorno chiaro a pigliare un po" dì ri- 
poso (i). 

i4- Dì poi incominciati suhìlo li bastioni C ripari 
opportuni, il governatore meglio dì quakinquc rondot- 
ticro itilendeva a sollecitare i lavori e iiiolirr andava 
di giorno e di notte a vi.ùtare i quariìcri e rivedere i 
soldati c le fantarie perchè siassero all' ordine venen- 
done sommamente temuto e rispettato ; ma soprailuito 
lo affannava la cura della vittovaglìa , imperciocché la 
terra, statovi dieci mesi a stanza tutto l'esercito con 
gènti d'arme e cinquemila ianti, si trovava quasi alTa^ 
mata, e da Bologna veniva pochissimo supplemento. 
boUré li commìssarii disccond' ordine spediti dal papa 
per la atti e contado di Modena erano ruhbalori e 
ribaldi , e angariavano la genie ron ogni sorte di fro<1i! 
venendone al governatore incessanti querele dal popolo 

(i) AnrLe il Guicciardini iCrive di uiicslo imprigiooiinenlo <lei 
«ri1ini|!c di Patii , il quale perù loraa bea pntlo iieUt. Inionn 
gniia del papa. 



Digtiìzed by 



onde UD giorno messer Niccolò suliio iu grand' ira con- 
tro Massimo commissario, c quasi capitano degli scel- 
lerati, lo minacciò pubblicamele sulla piazza di farlo 
a vista impiccare. Indi scrisse risoluiamciile al poiilefi- 
ce mandasse un altro so venia! ore , overo richiamasse 
tutti li commissari! altramunie iiu farebbe impiccare 
quanti entrassero in quel contado, perlochè la santilil 
sua mandò un breve apcrio rivocaijdo tulli gì' inc;i- 
ricliì dati a coloro, e ordinò mai più si sjHidissero brevi 
con simili commissioni per lo stato di Modena. 

i5. Fraltaulo arrivato il Rran maestro di Milano 
in qutìlle vicinanze, e accostandosi un rìodio alle mura 
dì Modena con tutte le gemi il' arme, il vescovo di 
Chiusi gOTcmatore messosi in anni e montato a cavallo 
andò prima di ogni altro alia ]j<)it;i re.siauilDvi corag- 
giosamente tinche il duca d' Urliluo e (ilo. l'aolo Ba- 
glioni ebbero cavato e disposto in battaglia fuori delle 
mura lutto l'esercito, e di poi tornato alla città mise 
in ordine sulla piazza mille latiti con le artigliarle ed 
altre convcuieuli munigioui , girando nella terra perchè 
ugimno stasse preparalo c sull erta, e andando e lor- 
n.iiido più volte dalla città ali esercito, e dall' esercito 
alla città comandando le provi^ioni opportune in tanto 
grave periglio seiaa mai disuioniare rincbc alle l'entitre 
ore il gran maestro di Milano si ritirò con tutta la sua 
gente. Per inno questo dicevano li condottieri non CS' 
servi in Italia altro uomo più animoso del vescovo di 
Chiusi e nell'arte militare più esperio, e il duca di 
Urbino professala pubbliiameule non amare o stimare 
al mondo altro prete che lui. 

iG. Parlito poi da Moilena li duca lasciandovi so- 
lamente tremila lauti tornò al presidio il signor Mar- 
c' Antonio Colonna con la sua schiera , ma i cittadini 
avendo ricevuto da soldati matissimi Iratlamenti non li 
volevano alloggiare , e t|nantmiquc i) Culonua slasse 
armalo e mitiacrìoso cmi la compagnia sulla piaxxa il 
popolo non s'atterriva, e of;nuuo pigliato le armi cor- 
reva ad affrontare rjuclle milizie, ovaro si metteva in 
difesa nelle sue case. Il governatore stava in lelto am- 
malalo con l'ebbre gagliarda , e andando il. signor Mar- 
c' Antonio con li conservatoli o siano magislrati della 
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dui I ONsàltarlf»^ sopra qnfllla mMcria, Cflwcfadarò 

doverti indùj^nsabilaieute dare gli allogò, ma noa si 
trovava maniera perchè il capitano iosisteTa, > li co»-' 
servalari temevano esser* tagliali a petù oal pt^H^o. 
Infine il gavemaiore vedendosi disperato tatto Tcùre 
u» trombetta ordiiioglì bandisse dalle finestre del soo 
palazzo, qualmente egli ancorché infermo u-tcìrebbe por 
quella provisioiic, e perciù ognuno voltasse alla_ CMa 
propria a preparare l'alloggio; e di poi copertoà alla 
meglio eoo una pelliccia la cappa e io scapolaro, e fat- 
toà pOTtare per le Kale sulle braccia e mettere a ca- 
▼allo ÌDConitDciò a girare senz' altro che un bastone in 
mano. Ha perdiè era graudis» Diamente amato e te- 
nato da tutti , appena fu veduto ognuno deposti f^i 
arditi proponimenti si ritirò chetamente, ciò che »iuelli 
oomim ncii avrebbero fatto neppure venendo il papa 
in persona, e ntesser F^iccolò dato alloggio nelle case 
a tutte le gaiti d' arme , e dopo cavalcato cinque ore 
ci fece rimettere a letto. 

17, Dono (quattro altri giorni sorta contesa tra la 
compagnia ai Vmccnzo Piallo Brisighella da Faenza , la 
quale era di mille fanti , e la compagnia del signore 
Orsino degli Orsini con ceni altri che in tuito arriva- 
vano pure a mille, vemitro alle mani avanti il palazzo 
del governatore, il quale inteso il grande rumore alza- 
tosi e visto r infierire di quella mischia conobbe subito 
poter finire a gran danno, imperciocché trovandosi il 
popolo già qua» disperata per le rovine fattegli da sol- 
dati, sconfitta qualunque delle due parti e indebolita 
r altra , poteva facilmente ^cciarlc mclteiMlo nella 
terra ì francesi che stavano solamente cinque miglia 
lontano. Onde pigliata una partigiana, e correndo giù 
per le scale, che hanno più di oltanra scaglioni, ancor- 
ché tutti lo sgridassero non corresse a certo morire in 
tuesio a quella furia ^ chiamando ad alla voce i rapi- 
fam e ammonendoli 3 ncm distruggere con quella ìnscn- 
•ata ptin» l> sede apostolica e Italia tutta , ad esem- 
{ùo di Q"'^'* CuTsio romano nobilissimo che abbando- 
-UÒ se stesso nella voragine per carità della patria , si 
buttò ndla misdiia «enza rispetta alla vita , e fu vole- 
N di IDio eoe quegli inferociti soldati dall' una e dal- 



r litn pax\K A ritirassero ttnaa&rsi sltre «ffse, nataur 
do subito come impietiM per la grande iJ>lùdieiiu e 
rispetto Terso la sua parsoiu . e Doa «riebbero &tt4 
altrettauto per il duca di Url^o nipote a capituto ge- 
nerale di sua santità. 

iS. Un altro gìonio , essenito andata il signor Mar- 
c' Auloiiio Colonna a tratUre col papa a Bcilogii» , la 
sua compagnia nella quale erano cento nomini A' anni 
e trecento tanti. Tenue alle prese con la compagnia ilei 
Malto in nna strada di Modena , a menirc le genti 
d'armi Colonnesi aTTansavaiio sostenute da Fanti che 



di Vincenzo Naito stavano aspettando schierati in buon 
ordine , e frattanto IsToraTano larribilmente con li 
schioppetii. 11 goTematore avTÌsato di quella insorgenza, 
subito Testito col rorchcito come trovavasi andò sul 
luogo fra l'una e l'altra schiera, e pigliala un'asta 
prima dava in testa a cavalli, e poi buttavasi aTaiiti 
alle iantaric di Viiice:uo spingendo gli uni c gli altri 
e rompendo la suffa, ma fraltanlo fischiavano come 
Fulmini le palle tirate da stiiioppcttieri del INalto, e 
nel durare il combattere più. li' un' ru a , riioriroiio otto 
o dieci cavalli Colonnesi. e. rina vmiii solibli per cia- 
scuna parte. Infine rlusci .i spartirti con indicibile pe- 
riglio suo, e la brigala vedendolo uscire illeso da tanta 
furia di ferro e di fuoco stimaTa scioccamente avesse 
qualche incantesimo per cui le arrtii non gli potessero 
nuocere , ma non ci era incanteùmo , luoirbè l' animo 
suo generosissimo, e prode, e l'impegno di ben scrTÌ- 
re la santità del pontefice e la sede apostolica. 

19. Avendo poi stabilito il papa di mandare il cam- 
po alla Mirandola, ed essendo Modena ciltiì dell' im- 

fiéro, risolvè darla a Cesare, coù per tirarlo nella sua 
figa, come per inp^issare 1' esercito con lì soldati man- 
tenuti a difesa di quella terra , onde il vescovo di 
Chiusi ricevuto il comando papale la ronsegnò a m esser 
Vito Vitfmst iniibasdatore imperiale e si parti di li 
con mestìna. ferandjg m ma di quella gent« (i). ImperQOC- 
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che quantanque modenesi fossero bellicosi e bestiali ehia- 
mal' popolo malto c di teste bucate , pure in sei mesi 
del suo governo li teniie in tanto dmore che mai , si 
offesero neppure con un buffetto , ma dopo' la sua par- 
tenza si fece tanto al contrario con tumulti, omiddii 
e ofiese particolari che quella piti degnìsùma e nobi- 
lissima andò tutta in' disordini, e pareva impossilHle 
avesse a quietarsi in quéìa elà, e nepporc lùlla-età 

20. Frafianto i! papa acccllatc docilmente le scu- 
se del cardinale di Pavia gli aveva ridalo la sua grazia 
laccndolo ancora legalo di Bologna, ma con tutto il 
grande amore che aveva per quel prelato infine gli 
bisognò conoscere^ odiarlo tutta Romagna per le sue 
simmde sfàcdate in cause eecle^astiche e pn^ne, e per 
la viu stupendamente malvaggia. Arrivato adnnque a 
Bologna il vescovo di Chiusi sua santità di disse vo- 
lervdo lasciare gòvemafore, e non n ombrasse veden- 
dovi legato quei cardinale perchè intendeva portarlo 
seco a Roma , ma messer nicoJò dichiarato non sem- 
brarci posùbDe che ti cardinde & Pavia n lasdase 
levare da quella città dove stava tutto ingollato in sosn 
c -tarpi piaceri, e smisurati guadagni , e fetlo c<niride- 
rare a sua santìii come , sei»a vivere in pace una sola 
{pomata con esso, verrebbe subitamente a rottura, la 
sm^Hcara voa metterlo a quella dura prova e sotto un 
tonto incredibile affanno. H papa gli repi ^'cdlènBamente 
portarebbe il cardinale a Roma sensa lasdarlo in Bo- 
logna un giorno solo dopo la sua partenza, alle qnali 
parole mcsscr Niccolò si tacque stringoidosi nelle spalle^ 
perlochc la santitii sua fatto venire il cardinale di Pa- 
via e dettogli volere condurlo a Roma lasciando go- 
vernatore generale di Bologna , e di tutta Romagna il 



lltratUta d'i eedera Modena all' inmaratore, si comindit proba- 
bilminle in leiRpo dello assedio della Mirandola , ma la conjwna 
Hgul dopo la resa di quella terra accadulo alli al gennaro del ìbtl. 

■opra ouei falli il Bembo , e il Guicciardini. 5llriinenti Niccolò 
Bonafede andato governatole ■ Modena dopo il aa settembre l5lo' 
giorno in cui arrivA il papa a Bologna sarèbberi atato ■) pib (jnat- 
in mari o ogn sei come ai legge od miniHcrìno. 



vescovo -dì Chiusi sperimentato in governare gU suti , 
« condurre gli esercii! coii tanta lode , gli ortUuò lasdassc 
a quello fino d' allora la segnatura delle cose spettauli 
al governo, e gli disponesse lo stipendia consueto, dì 
cento ducati d' oro mese, delle quali cose mosirau- 
dost il cardbale inUenunoite appagato, e di DÌit rin^ 
granando il papa che proweiura alla ssa Icgaùone 
con tanto d^po-pielato, restarouo tutti tre. concordie 
sòdislattL 

ai. Tra tre ipomi il papa pani da Bologna , c nel 
^mo seguente il vescovo di Chiusi convocò subito il 
reggimento o senato delta città , il quale non poteva adu- 
nai i^rrhè in' presenta del governatore , o discutere 
propoEÙdone che non fosse prima approvata da Ini; e 
presentatosi degnamente a quell' illustre consesso dichia- 
randogli le facoltà ricevute dal papa, tutti que' gentì- 
Ittomìni lo accettarono con molta giocondità assicuran- 
dolo non avrebbe potuto sua santità gratificargli più di 
quanto fiicGva con la deputazione di un prelato tanto 
integro, giusto c famoso, e raccomaudandoglt quella 
patria dove in, più anni passali non s'era conosciuto uè 
virtù ne giustizia , C si erano dilatati soltanto Ì vixìi , 
le simome, la corru£Ì<Hie e il delitto, In principio poi 
del governo un gentiluomo del Calice lavorilo per tul- 
i" altro che per condotta onesta dal cardinale di Pavia 
assaltò e ferì sulla piarla il figliuolo di Alberto degli 
Albergati it quale era di reggimento, « il cardinale lo 
aveva parlicolarmeiitc in odio, 11 govcnialorc mandò 
subito a quel gentiluomo precetti di comparire sotto 
gravissime pene, e poi non vedendo nlibidicnr.a gli man- 
dò altri precetti sotto le pene stabilite contro ribelli , 
ma pcrriocchè colui fidalo ne' l'avori del cardinale di- 
spregiava i comandi , e si ostinava nella contumacia , 
il governatore lo sbandì, ni piegassi a rivorarc liban- 
do quantunque il cardinale scrivesse da Raveiuia Ìl con- 
trario, e cosi bolognesi vedendolo passare avanti a' fa- 
vorì ed agli ordini def legato , incominciarono ad am- 
mirarlo e pigliare idea del suo modo di governare. 

22. Ili quel tempo messer Giovanni Cainpefcgi dot- 
tore famoso e uno degli uomini principali nel reggimento 
di Bologna aveva un figliuolo podestà in Castel Franco 
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Imeo M bolognese » gi„,,i,„ „.Kn.lo co«bn- 

pegno certe loitame, s avvan™ a i Jnidi .rT^ T™,. 

n>M. Mao .«di- officio prozio . f alSrj:; 

■ncmiibili impegni per ritrarre il Clioolo ,« 
btovflimi alla pena mcriiaia con la Mia pn-noicu/T 
votaido « faceoe jioi.izi. imiora, chiLro il póL.j 



, gli ordinò prorctlcssy n rigore di 'leeae 

ma » grande del padre, e n,c»er Gioianni Campegisi 
^llli'""""'"" " »n,aran,enle che aj 

tSSi cl,r TT ' j"'""' """"n™' alle parole 
"■" ,""'»' Ji ™n>. „,i„i„„ non lo 

^T„lt.r , "^°"'',™!° PoJra'i Bologna, mape,^ 
JoE, S.,j' r Pm.!p.egaie islm.iom , measer Nic- 

,'"''"'"'■''■1"™°'''' """do l'o(- 

I.o«i correndo la seconda eiiailone, e riiomalo messer 
Gm™, ,1 governatore con più jia.i „„,rel« SI 

^.Zre""" IT»™ >™= «.inalamS a 
govvnialore risposo che trattandosi di ransa miobna, 
por. n, soo „„„e al podestà di BoW,°TÒ 
andare p,ù ,„nt, ,„ ,p,el processo; onde il podestà pa- 
nndogl, „„„ totendere quelle imbasciate «mne a t 
n^J:'^? '" 'S™,: J"" M«olò sgridatolo se. 

sm' ,T ■ " "Ipnnto ordine 

cZl "Cinse che ,,ulora 

rame pa r,„, (!„re„ii„„ avesse l'attimo frale e ituiol- 
mtmle alle opere risolute, e gagliarde, lisciasse ouel- 
I cJIcao e .netterebbe mi altro in sno luogo. S pro- 
«n,,a domine ,1 processo rijoiw„,en,e,% il figlio 
^amifessi andava incontro a gnu, poa , p„l„ehè 
ipesser (.tovantn facendosi accompagnare da mesaCTBetv, 
..voglio de- Bentivogli e d, m.i?TfcS^ MlSj 
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Xaraliiert ^fireata , ambedue fra principali nel rcgfti""!"^ 
Ut , andò al governatore con querele amamàmi: pur- 
cJiè ili rausa lauto frìvola e TìTc, e contro alle promesse 
il fif(lio suo venisse a qat\ segno perseguitato, e lanto 
|>iù si i!3tui<luva c|u,intoch& il tcscoto di Chiusi sema 
■iilerrouiperKli mai le parole lasdò che (lasse all' animo 
proprio totale sodisiazionc. In fute quando al (lampeggi 
non restò cosa da dire il governatore chiumaiutosi nia^ 
ravtgliato assai perchè messcr Giovaunì Hputato fra dot- 
tori principali u' Italia dicesse causa frìvola e vile as- 
saltare e costringere colla fona gli ntfiKiali della giu- 
stiùit , D credesse infiacchire con quei propusilt nii uomo 
noto po' suoi mofli di governare a tulio lo sialo ec- 
clesiastico, gli dichiarò npurtanitnte vnÌKii: clic il suo 
figliuolo pagasse l' inliern pi:iia senza diniìnuiione di nn 

fumo, come farebbe con qualini(]tic; si ahlmmlonassc ai- 
errore, e minacciatogli levarlo di reggimento e intcr- 
#rgli il pretorio se mai più si avvaniassc ad impegni 
«ter causa disonesta e contraria , gli toIià Mrcameiitc 
le spalle, restando di ciò ammirata li avvertita l' intiera 
citià di Bolo{{iia. 

23. SuUI primi del suo gOTenio nlruni si aiT^rda- 
rono tentarlo con donativi, e proposte di simonìe, ma 
egli discacciati que' scduUori, e (atlOTie stare alenili de' 
più sfacciali in prislonc per certi jjinnii , slahili presta- 
melile la fama della propria integril?i e giustizia , e non 
lasciaiulo passare impunita la più piccola iniquità, nii- 
iiacciaiido ancora pene lerrìbìU contro chiunque venissi! 
coiiviiiio di prcvaricaKionc , non solamente sii uditori 
del governo ma tulli gli officiali degli altri tribunali 
comiiiriarono a mutare la vita, rcsiando i ciiiadini in- 
crcdibiimenlc sodisfatti per quegli ordini linoni; e il 
reggimento gii aveva tanto rispetto che s' inclinava su- 
bito alla di lui volontì senza veruna cMitradizione , ciò 
che non avevano mai olicnutn il cardinale di Pavia , e 
messcr Simone Bonadies vescovo d' Imola prinripale in- 
ventore e rufhano dì simonie , li quali piir loro pcssi- 
nia vita erano da miti odiati mirabilmente. Il vesroTO 
di Chiusi faceva a genliluomint onoratissime accoglicu- 
e li gratificava volentieri nelle cwe giuste , lasciando 
però sempre vcdoic che nelle ingiust« sarebbe inesora- 



bile , acCRveziava amorevolmente li citiaJiiii e popolari 
accordandogli sollecita spedizione neltc loro faccende 
senza nessun dispendio, c direiideva li poveri perchè 
non resiassero oppressi dalli poleiiii , e (juantimque Ibsse 
severissimo in puiùrc delitti , e non piegasse mai quan~ 
do si trattava di casi premeditati, pure contro alle col- 
pe comiuease alla im^ieasata , procedeva eoa qnakhe 
riguardo. Per tutto dò veniva amalo da bolognoù tanto 
incredibilmente, che quando il papa dopo essere stato 
circa un mese e meno a Bavenna ritornò in Bologna 
trovò quella città gioUlante per il nuovo governo, e 
qoàntmiqne li cittadini ttomacati dai naK portamenti 
de' cortegiaiu mostrassero non voterli alloggiare ndle 
levo case, pure si accomodarono, a ]^gliare Quel peso 
per non contristare il governatore. 

z4- Si trattenne il ^apa in quella ritti qnarant» 
giorni all' incirca , ma poi rìceveooo avvìà dell' acco- 
starsi nuovamente le genti d' annì Irancen , pard A 
notte camminando a Bavenna , e Iwdà in ^Bologna ii 
cardiiiale dì Pavia incaricalo delle provìnoni di gnerra. 
Cosini coDOScendoà grandemente o^to per le {mese ed 
oltraggi fuori di ninnerò die aveva fiitto ad ofpaimo 
seuxa ragione , stimò ricouciliarù l' ammo de' pop<dari 
fidando a qndlì il comando delle iànterìe e la cintocUB 
della cittì , iiè il coutrarìo sciamare del vescovo di 
Ghìu« bastò a rimTioverlo da quel proposilo insano; 
ma i po^lari trovatisi io mano la fbraa , c ricordevoli 
delle ìnKtOTic grandi fattegli dal cardinale, conservando 
RÌn intelligenze fH^crcte con li Bcntivoglio che s' erano 
;lcr(islali a Holo^iia ins[pnie ron li franrcsi , glì diedero 
siiliilo lina poii:i. lasriacidoli padroni d' introdtuxe a loro 
laluìiio hiiio r cscrfiii). Poievasì rimediare fadlmenle 
a quella Irndigioiie motleiido subito dentro alla città il 
dina d' Urbino (on la sua gente d' arme che stava da 
un'altra porta , ma il cardinale di Pavia nomo di na- 
tura vilissima , c consapevole di quanto s era nieriiato 
col suo governo e con l'avere non solamente usurpato 
gran quantità disoslanne, ma ancora vituperato nell'o- 
nore molle nobilissime, case, fugj^ [ 21 maggio iSii J 
senza dare nessun avviso al governatore, il quale appena 
senti quelle cose , ancorché fosse ammalato , si fece a 



LligKLzed liy'Google 



mezza notte portare al reggimento con le braccia degli 
uomini , e propose introdurre ì min ed i al am ci ite il duca 
d' Urbino con lutto 1' esercito. Però i gcniiluomini 
piangendo amaramente , e querelandosi averli traditi 
Pavia con dare le armi c il comando a quattro rnpìlatii 
del popolo resi nemici della Sede Apostolica con le di 
lui ribalderìe e prepotenze , risposero non esser più 
tempo di pensare alle provisioiii perchè li Bciitivoglio 
stavano già sulla piazza, e Oj^nuno del reggi meni o si 
lamentava che il papa sordo a' loro suggerimenti si fosse 
voluto fidare in quello scostiuuato e Tigliarro nonio 
del cardinale , laddove raccomandala la guerra a' signori 
ed al governatore, Bologna non sarebbe venuta in quella 
mina. E perchè ognuno aveva a peniiare di salvare se 
stesso alla meglio , prima di uscire dal reggimento con- 
fortar<Hio il governatore si ritirasse in casa di Rodolfo 
Fantucci patrizio nobilissimo di Bologna presso il quale 
confidavano restasse sicuro, e predandolo mollo per 
questo anche 1' Lstcsso Rodolfo, alla fine mcsser Niccolò 
si lasciò portare in casa di lui. 

aS. Si faceva rumore grandissimo nella città gri- 
dandosi Francia e Bcntivogli. e li cavalli leggieri scor- 
revano numerosi in tulle le Lande , ma Ìl signor Gio. 
Giacomo Trivuizio condottiero delle penti di Francia 
temendo, come capitano esperto , qualihe trallato dop- 
pio, non à volle arrischiare nella oscurità della notte, 
ed entrò solamente alla mattina con tutto 1' esercito. 
Appcn* entralo furono fatti prigioni messer IMccolò 
Capranica vescovo di Ncoraslro e gentiluomo romano, 
il vescovo di Iscrnia arrivato la sera innanzi con mis- 
sioni del papa per esortare bolognesi 3 mantenersi fe- 
deli , messer Niccolò Petrasaiita uditore del cardinale 
di Pavia c dipoi uditore di Rota , messer Bartolomeo 
da Lucca Proionoiario e maestro di casa , messere An- 
drea segretario del cardinale, e molli altri corlegianì 
così di quello come di altri revercndis^'mi , e li fran- 
cesi chiamato Rodolfo Fantucd gli dissero volere awora 
il vescovo di Chiusi governatore , "ma gli tn dato rììpo- 
sla non pensassero a (]uella cosa ^erdiè moi la dtli H 
preslarebbe consenso , e piuttosto nascerebbe luionllo 
grande. Volendo^ però ad ogni modo avere ìl gover- 



naiore per tnaiKkrIo ìa Fraòcn prigiooe, fu nel gioito 
seguente a nome del TrÌTubia e de' baroni fnucen dì-- 
ditarato al r^gìmento fàcetM inunediatnawnle ooog»- 
giiare Ìl vescovo dì Chiuri , e dumupie n opponetM 
Terrebbe (enuto niimico del re francese , perlodhè ìl 
reggimento convocato espressamente a consultare soprt 
([uclla materia , parendogli duro 1' mio e 1' altro parti- 
to risolfè si admiasscro i coUcgii o siano le univernlà 
uelle quali consisterà la rappresenlaraa del popolo , e 

gl parere di quelle si dasse concludente risposta. Fat- 
à admique ai cotlegii la proposizione di quella ma^' 
teria , ognuno si levò cmì furore dicendo , aversi ad af* 
frontare qualunque periglioso cimento, e ancora veiùre 
al sangue piuttosto che dare a francesi messer Niccoli 
fionafede stalo il padre di quella patria in tempo del 
suojiovemo , e il rilugio" di tutto il popolo finché durò 
la scellerata tirannide del cardinale dì Pavia , di cui 
nel giorno istesso era venuto notizia averlo finalmente 
amma7^lo il duca d' Urbino. E soggiungevano gli uo^ 
mini dei colicgii qualmente se si fosse trattato del car- 
dinale ovvero del suo luogotenente ioocrita e scellerato 
messer Simone Bonadieg, non bastanao mandarli in pri* 
, It sverebbero ancora fatti in jwieì Con le proprie 
mani , ma intomo al vescovo di Chiusi non iMciareb- 
bero fargli torto a tischio di qualsivoglia rovina. La 
«pule aperta e risolala riniosU, venendo dalli Iranresi 
e Beotivoglio COnsideraU tene , non si parlò mai più 
di quella materia, e li francesi dopo due giorni, lasciato 
conveniente presidio nella città, uscirono dal contado di 
Bologna e voltarono altrove. 

»G. Due gionri dopo all'osella ile" francesi il reggi- 
mento mandò al vescovo di Cbiusi quattro gentiluomini, 
li quali a nome della cìtti lo presavano, e stijngevano 
lortcmente ritornasse in palazzo all' uffizio del governa- 
re con r autorità t giurisdizione consueta, assicurandolo 
sarebbe rispettato come superiore vero e legittimo , e si 
obbcdirebtù alli comandi suoi ancora più prontamente che 
ntl tempo passato ; ma messer Niccolò ringraziatoli molto 
di nuell amorevole difnoetradotoe , rispose non conve- 
qir^'ia quello stato nuovo di co« ripigliare il ([ovemo 
ed Esercitare giurìtdi^oiie scwa .aUce commissunu del- 
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Bi^, jviin all(»taii>rsi ^jpiuto^ dalla rirénnu 
dovulR aUa cantiti tua , e dall' uFbiiq 4Ì boon prcblo, 
e Tauallo fedele (Iella Sede Apostolica. Tornati lì quat- 
tro geotìliioiiiìni deputati con questa r^lìca , il xtf^ 
jmento e con esso li Benlivoglio temendo venir* incol- 
pati dal popolo di quel rifiuto, ordinarono la radunala 
de' colletii , e iu qóeUì ri italnll andassero tutti popo- 
larmente insieme col t^iffiaaisxt a pregare il governa- 
tore ricordandogli la benevolenza mostratagli dalla città. 
Del fatto de' francen , e asàcurandolo avrebbe in essa 
autorità più larga di prima , imperciocché contro tiiiun- 
que gli negaste ubbi<fieiua e rispetto, il pigolo piglia- 
rebbe le armi e dipenderebbe in tutto dal suo comando. 
Cod quattro dttadmi principali riferirono quella rtsolur 
!uone al reggimento cbe slava ancora congregato pur 
tale ^etto, onde tutti nue' gentiluomini, essendovi an- 
cora ognuno de' Benlivogiio, accomiiagtiatì popolarmente 
dalli coUedi andarono al governatore , e lo stringevano 



Diesser Niccolò conoscendo gii umori de' popoli, i quali 
come i &ndulli passano prestamente dagli amorì agli 
odii , e quando sì trovano con le voglie accese difficil- 
mente le lasciano sen^a ottenere qualche sodisfaxiune ; 
incominciò a dubitare che i bolognesi indispettiti da più 
lungo rifiuto rompessero affatto gli ordini , e trovandosi 
senza freno, procedessero a gravi csorbilaiiic e tumulti. 
Onde ponderata prudentemente la cosa , propose ritor- 
nare in palazzo, senza però iiicomi[iCÌarc il governo pri- 
ma cbe gli vaiissera le risoluzioni del papa cui spedi- 
rebbe un corriere con le opportune significazioni ; c ri- 
manendo tutti convioti di quella proposizione, gentiluo- 
mini e cittadini con più di quattromila persone aduna- 
le alla porta di casa Faniuzù accompagnarono il gover- 
natore a Palazzo con tanti applausi e bacrani di nuun- 
■noE innumeralnlì , e cesi tanto gridare itiulìvo Bom^eàe 
Soita/ede , che mai s' era i<cduto in Bologna verso al- 
cun Enpcrìom altra uguale dislinzionc. 

57. Prima di questo giorno li Bentivoglio esposto 
■1 reggimento irovarsì ingiustamente spogliati di lutti 
li loro beni i altri pigliati da particolari in sodisfazione 
"A Crediti non veri , ed altri ctmfiscati contro ragione , 




e venduti dal cardinale ài Pavia d<^o alla loro uscita, 
dilli andarono provisìonc per tornare immediatamente al 
possesso di qui;lle l'aroltà ; oude traliaiidosi di materia 
grave, roiisullati i coUegii, il reggimento deputò quat- 
tro geliti! uomini , e li colicgii altresì dcpularono certi 
del popolo che provedesscro a quella gelosa itisogna, 
ma non si piglj;issero decuioiii senza chiamarci il vescovo 
di Chinsi al cpiale già si voleva ridare il governo. Tor- 
nato aduiuiuc musser Niccolò al palano li Bciiiivoglio 
CQU tutti gli eletti andarono a trovarlo , e in sostanza , 
TCstaudocì poca libertà a disputare, si concludeva rimet- 
tere In quel medesimo giorno ti Benlivoglio al possesso 
de loro stabili , ma il vescovo di Cliiusi chiamatoli in 
diparte c fattogli c<HBÌderarc ai'cre acconsentito a ve- 
nire in palazzo per quiete e sodislbzioiie del popolo, ma 
non jiolcrc come buon suddito esercitare alcuna giu- 
risdizioiic senza facoltà del pontefice , li lasciò immagi- 
nare essere ad essi meglio spcdiciite che il re^igimcnto 
e collegi! attribuissero agli detti l'incarico di procedere 
in quel negozio senza di lui. E perche h Bcutwogho 
rìnuovarono le insìstente, infine gli disse nettamente, 
tenersi li loro beni da creditori a quali s erano aggiu- 
dicati giudizialmente , e da particolari a cui li aveva 
solciinemeiitc venduti la camera apostolica come sostanze 
tolte a ribelli , sicché levarli a coloro per via di fatto 
c senza ordine di giudizio sarebbe tale ingiostiiia che 
egli non commetterebbe giammai , non solo tornando 
governatore di Bologna , ma neppure trovandosi prigione 
in Francia e fatto mettere da quel re con la testa sotto 
alla mannara i con che qnanttuiquo negli interest prò- 
prii ognuno senta pasuone, li Bentivoglìo conùder^a 
la integrità del vescovo, e ìl fondamento di sue ragio- 
ni lo lasciarono in pace parteodo <|uieti e convìati. ^ 
2S. Fratanto il papa vampeggiava di sdegni contro 
il re dì Francia e bolognesi , perchè oltre all' avergli 
quella maestà fatto occupare Bologna , e questi mancato 
di fede, una statua della santità sua collocata in piazza 
sopra alla porta di san Petronio s' era al primo entrare 
dell' esercito buttata in terra e vituperata con molti 
obbrobrii; Pertanto udito il ritornare del vescovo dì 
Chiuà a palazEO dimastravane offesa, parte per caline 
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Amo a Pavia neiia legazione- ai Bologna i: Rnin.igii.i 
perche venendo espressamcnic n.i Faenza ad inrnin vi> 
lo «iiamassc cou ietterà da mosirarKi. <■ sutitn rninri> <i> 
consultare imomo a cjuaiine modo per rompnrm in 
coae di Bologna c ueiu Bcntivogiio iranqiiuiainenii<! • 
con che egli trorandosi avere già scntto in senso uguale 
al legalo per domanda di quelli , pigliarcbbe occasione 
di uscire senaa più tornare a Bologna. 

29. Ma non era »curo mandare quella lettera, clie 
già le resistenze del vescovo di Chiusi avevano parto- 
rito BoqMtti, perloclLè il vescovo fàtu un'altra fetlera 
in aà namya dìBiuainenle e coloriva con tinte chiare 
tulli gli avvenimenti di Boltmja, <iÌmandando esservi 
contertnato-^vcrnatorc e supplicando si proponessero 

Iianiii onesti a cmnporro le rose de' Bentivofclìo e del- 
a cit^ mostratola al regpmento ed alti Bentiv(^li 
medeami, ed ottenutone approvazione, la scambiò de- 
bramente con la prima , e- quesM spedì subito al pa- 
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pa con un j^urrìcrc. Il papa , considerato bciie il tutto, 
scrisse al lai-cHiiale Itcgino .«eroiuio 1' ordine sopra nar- 
ralo , aggìaiilogit the all'arrivare iiics.ser rvicrolò iii 
Imola lo ('uiiroi-tass(! andare sul)ito a itooia dove sua 
sanlilà gli ayuva dcsliiiato 'dira iiii[)orluiUi.ssjnia spedì- 

dasse in ÌiiiiJli a lonfiu-irc con es.io nella doitieiiira se- 
gueiilc; ma it fioiiafi-di; puiiliè illustrala c[iii:lla lellera 
al reftgiiiieiilo ed .illi Iteiilìvuslio li r:ivvi:>ij iuwsiicllili, 
e mal .lisposli a lasciarlo |,aciic<: diiTidantlo della tor- 
nata, siiimlò iniUffereii^.a , c .si volse ad altri ragìona- 
menli. Venemlo però alli lìciil.Ìvof;IÌo nuli/.ie amare in- 
lonio alli a|iji a eccelli granili si lacerano dal papa con- 
tro di loro, il vescovo (li Cliiusi consultato da essi su- 

5 ra quella malcria dichiarò parergli iudispuiisabilc sreit- 
cre a Iratlali c composÌEiooi disiTCIc prìiiia che il 
poiiteiìce cresciuto nelle Ibrzu chiuilessc nflatlo l'orec 
diio ad ogni proposiniotie , ed essersi spregiato impru- 
deniemente l'invilo del cardinale Regino sopra di cui 
vedendoli in apprensione non aveva voluto sollecitarli 
di pili. Allora, perchè il timore è consigliere elTicacis- 
•imo della mansuetudine e della moderazione, luili 
quelli signori graodemcule commossi lo pregarono in- 
disse proniamcnic al legato e praiticassc uFIicjo di buon 
padre, e benctàttore cornane ; e con ciò il vescovo di 
Chiusi nella manina siafoiliia della domenica lascialo 
tulio il suo equipaggio in palaHO sotto la custodia di 
due camerieri, cavalcò ad Imola. 

3o. Arrivatovi noli' ora medesima in cui giunse il 
legato ne venne accolto con grandissimo onore ed ot- 
tima dimostrazione , conferendo opportunamente insita 
me st^ra alle cose di Bologna iuiumo alle quali il ve- 
scovo di Chiusi scrisse quanto bisognava al poni elice ; 
C ùopo Ire giorni il cardinale Itcgino mandò un udito- 
re suo a' Bolognesi notificando essergli venuto breve 
papale con cui gli coiiimelteva rivocare mcsser Niccolò 
Boiialede da quel governo c ordinargli uscisse iinme- 
«lialamente da Bologna ovvero lo privarelilie del vesco- 
vato e di lutti li benclìzii , pcriochi; non potendo la- 
sciarvclo tornare dimandava consegnassero tulle le rol>- 
di 1uL Li Bolognesi allcratisi molto per questa di- 
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sposinone naisaroro conse^iare gii equipaggi del Bo- 
natede. ed aua misero guardie a custodirli, e tornan- 
do 1 uditore con tale uegaliva il cardinale ve lo spedi 
naovamcntc esortando quei ctitndun a piegare senza 
maspnrc maggigrinenie lo sdegno del papa : ma resi- 
stendo quelli tuttavia, ne giovanilo ad ottenere ubbi- 
dienza 1 andarvi I uditore per la ter/.a volia ron co- 
mandi ri solutissimi lìirelli al reggimento, e :i Bentivo- 
glio, e con mniaccie di teniurc e peiie gravissime t 
quantunque il legato mluriasse a si contristasse molto . 
non sapeva vederci altro rniiedio. 

li vescovo di Chiusi liispiaecndosli atloufanarsi 
da Imola senza ricuperare li suoi corredi , srnsse dj- 
rettameiitc al reggimenlo e collcgii di Holosna dolen- 
dosi di quella ritenuta, e dimoslrandogli non saperla 
attribuire ad altra causa fuorché ali essere sdegnati per 
il sao mancato ntoiiio, o al dubitare non li avesse nnpe- 
gnatamenle serviti presso il legato, ovvero al trovarsi 
in bisogno di quelle robbe per li dispendii publilici 
della ritti, o finalmente al volerlo punire di sua cat- 
tiva o ingorda ccHidotta nel governarli. Ma quanto al- 
la tornata lasciavagli considerare come toltagli con bre- 
ve pontificio qualunque giurisdizione e divietatogli sot- 
to gravissime peno voltarsi a quella banda, l'andarvi 
tuttavia sarebbe inutile per la città , e criminale per 
esso come prelato e vassalli) della Sede Apostolica, né 
Bolognesi stimolandolo a imiMiedicuza rorrispoudereb- 
bero degnamente alla singolare alfezione dimostrala sem- 
pre da se ad ogni particolare , e a lutla quella illustre 
repubblica. Quanto all'incarico assmito di aiutarli pres- 
so il legato assicurava avere fatto ogni buon ollicio per 
essi ancora con lettere calorose scritte al pontefice, c 
forse ne vedrebbero un gtomo alcuno effetto, ancorché 
l'amico sia benn debitore di soccorso all'amico, ma 
non b' abbia ad impntargli slealtà qualora il soccorso 
non riesca efficace. Se poi alla città di Bologna servi- 
vano quelle cose atteso li gravi di^endìi del pubblico, 
non solamente si contentava le vendessero liberamente, 
ma quando non destinassero usare il denaro in mal 
servizio della sede apostolica , mandassero nomo fidato 
^1 (juale farebbe -procura per affittare a tre anni tutte 



le sue eniraic ecclesìasiìche e Tendere 11 proprio dome- 
stico patri 111 Olii o, e si terrebbe fonunalo polendo prat- 
tirure verso quull' amato popolo mia tale amorevole 
dim osi razione. Se finalmenie avevano scopcrio essere 
egli debitore di alcuno ovvero coulamiiialo dì qualche 
frode, veiidessci'o all'incanto una porzione delle cose 
li-atlenute p;iK;tiidoiie i cvedilori, e confiscassero il re- 
sto in pena delle sue colpe , e per esempio di qualun- 
que ÌLigiusto e simoniaco govcniaiore. Ma se non ci 
era nessuno di quei molivi, ed egli in quel goterno 
ciiiiie iji ogni altra magisiratura emubndu Aristide e 
CalOLie ei9 proceduto con integrità ed animo fermissi- 
mo nuli usurpando e non lasciatido usurpare mi dena- 
ro, uè connncllciido o tollerando ingiuslìiia, pregav;! 
il repgiineiilo e collcgiì non denigrassero in (accia al 
mondo il suo nome e famit con quella rileni.ìoiie, <: 
gli mosIras.-ìtiro tacita gralifudiiiu e bcnevokuza quuni^ 
aveva diritto aspettarci da quello stato. Lettasi quella 
lettera nel reggimento si risolve di rendergli tulio suu- 
xa alcuna diniinui^ione aticso le sue singolari virtù, ec{ 
otiimi porlanjeuli, e il decrelo pyssò con una sola fa- 
va conlraria, ma ne' collegii fu conlurmalo a pienq 
voce di tulli scnia alcuna conti ad iiionc , giovando più 
quella lettera che gli ordini , e minaccic del legato , e 
più che non avrebbe giovalo un breve dell' Lslesso pon- 
icfice; e con ciò fu tlimosiraio sempre meglio dovere 
bensì gli uomini ricorrere per le cose delf anima alla 
misericordia di Dìo, ed intercessione de' santi, ma in 
questa vita essere a eonlidarà nella propria virtù e 
buone qiera^oni più che in qualsivoglia raccomaudft- 
xione e favore degli uaniini. 

Sa. Bicupcratc adtmque dal vescovo di Chiusi l^ì 
sne «oaUiitEe, il cardinale BegiuQ voleva tenerlo eoa sè, 
ovvero andassQ a Roma dove il pontefice lo destiiuiva 
ad altre imprcK graodi, ma memer nuxolà conside- 
rando non essere sempre bastante la prudenza dcll'uo- 
nio a la dirittura del cuore a tenersi contro le avver- 
•ttà imprevedme della fortuna, e parendogli non do- 
vala tentare di più dopo avere nel flutto dì laiile 
strane vicende lottalo vittoriosamente con essa, voleva 
succiare a raccolta , e datQ jnodo a conOitti rilirard a 
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passare in pace fra il vescoTato e lo patria quanto gli 
restava ili vita. E avenJo sempre siudiato le vile di 
Plutarco, parendogli quella lezione adattala meglio che 
Ogni altra a l'ormare l'auìmo generoso inteKerrimo e 
iuvitto, gli i^iacevano soprattutto (jueUa di Bruto per 
la magnamiiutà e dngcJare vi[-iù di costui , e quella 
dì Lucullo pftdA acquistata larghissima riputazione co» 
la TÌttoriai quantunque Pompeo gliene avesse tolto una 
parte senza ragione, persuaso non dovere il saggio ostì- 
owd troppo a combattere con la mulabiliiì della sor- 
te e con la riroluzìone de" fati, alienato da cure pub- 
bliche era fuggilo a vita privala e tranquilla. Onde 
ammonito ancora dall'ultimo cimento sostenuto a Bo- 
logna fra l'irritare quel popolo rischiando venirne ab- 
baudofiato alla prigionìa e forse alla morte , e fra l' as- 
sumere incarico c autorità da' ribelli con lesione del 
proprio nome e difctio di sudditanza e fede verso il pon- 
tefice , siabilì soilrarsi alle cure e ritirarsi a vivere 
privato, non gii dandosi tutto a delizie come Lucullo, 
ma occupandosi in altri ncgoziì pìi^ poco rumorod. Co- 
^ quantunque il cardinale Regino Io strìngesse molto 
a risolvere diversamente, restato nel suo proponto rol- 
lò allo patria, dove per comodità sua, degli amici, e 
de' posteri, e per adornamento dì quella terra, e* del> 
la provincia Picena taceva iabbricare un palaazo ma- 
gnifico de^o di Slare in Roma per allogò, e corta 
ae'_ prìncipi e cardinali, ed ivi e nel suo vescovato di 
Chjad, scacciata quad a mémom de' grandi e valo- 
rod fatti, viveva Delta tranquillità dello '^ìrito, e ri- 
storava le membra, |>er gravi ^Swii e uttoUendntl 
{àiiche , debUit^e ed mtèrme, 
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§ I. ItìccoU Bonarede chiamato da Leone X rilojni* a Rom* — 
*S. Bicbiesto cin) papa propone i modi per umiUarB I-ndinieo 
Cfli«clucci ed nini lu-anni della Marca — 6. ElMto ginenutora 
ddl* Harca, e cura m Ossario geueralc per quella inprese — 7^. 
Concerti e praiicdtmeDti per eseguirle — io. Parte di Roma e 
■nim lUa MaRa — Arrìira » Hecanali. Compona le cose 

di fOdU àia. Put* per Fermo — iS-^i, Vi aniva. Condizione 
di cptetla dui e eratuOf e niachinaiioni ài Ludovico Freduo 
«j — ^-aS. Bhne^o in Koma a livore di qneslo. Consìgli dati 
d pap> da meuer nieailA — ■ 36-37. Prepantiri per la guerra- 
li riadncci entra ■ Fallerone — !iS-3{. Fug* de' cittadini fiìrmini. 
Altri preparaliri c maceri — 35. Heoer Niccolb oca di Fermo 
eoa 1- arrosta — 36. Il Freducei à avrauu ti ittcomnrio -~, 
37. Hcner Siccolb parìa a soldati — 3M<>- BattigUa a rittarùt 
dalla parte ecclesiastica ' — ji. Morta di Lndoneo IMncd — 
43^4. Ingreuo a Fallerone — i^-ij. Haiser Nicnilò ritonii • 
Fermo — iB. Suj^iia di alconi fonati — 4a-5i, Ordini rigo- 
mri di Rdma oonlrù a' bnani. M***^ TVinviI^ kmiMwfj* 



t. Venuto a morte papa Giulio II , era salito sul 
trono ptmtificale papa Leone Decimo fiorentino chia- 
mato prima Gioranoi cardinale de' Medici, figlio del 
defonto Lorenza detto il Magnifico, primario citladino 
e quasi principe di Fiorenza e suo stato; e in qnel 
pontificato di Leone s' erano tanto elevate le fazioni, 
massimamente (piel)a del signor Gio. Paolo ed altri Ba- 
gli oiii di Perugia, ette tutto il dominio ecdedastìco n 
trovaTa molto alterata, c priucipalmciAe nella pronn- 
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ria <!.-lh MaiT.i osni ros.! cr.i .lisonline, e si slava ora- 
mai Miir inipustwre le anni, lii quwti bisogni aduiHjuii 
cìsi'iuIdsÌ ririir(l:ila al papa la virli'i grande di mcsser 
JNiiTolò Bui .a Idi; , c laltogli coinii librari; rome <iuelIo 
(iiitrubbc scrvit'jfli assai con la sapit:iiA.-i ilei coiisigìio, c 
risolutezza dulie opere, sua saniiiiì lo dii.tniù a se eoa 
un breve spedendogli apposta un corriere, e con 1" i- 
slesiio memi gli scrìssero per comando del papa, e lo 
invitarono a prontamente venire il cardinale ArmelUno 
legalo della Marra, e il cardinale Giulio de' Medici vice 
cancelliere di Eaiiia Chiesa, e fratello cugino di sua san- 
tilà, il quale arrivò anch'esso al papato col nome 
Clemente VII. Giunse il cc«TÌere a san fausto il gior- 
no 22 di dccemhre dell' anno tSi^ alle ore 16, ch^e 
nella stajtione d' inverno sono tre ore avanti al meztodi, 
Mcondff il costume degli italiani t quali senza ricorrere 
a lavorì astronomici per pigliare la misura del tempo, 
con modo più facile e naturale ni palese tìnire di un 
giorno incominciano a ronrare le ore dell' altro; e U 
vescovo di Cliiu^ accollo e letto con la riverenza con- 
sneta il Ifreve j[Kintilicio, trovò esorlarlo strettamente 
il papa 3 viaj^are senza iiiicrvallo, disrgiiando adope- 
rare la sua persona in servigio proprio e della sede 
apoelolica, e le lettere de' cardinali battevano sulla in- 
cudine istesu, raccomandandogli il prontisdmo andare 
per comando di sua Santità che Io chiamava per ur- 
gentissiBie cause. Era quella invernata singolùmente 
acerba , e messer ^Niccolo gin d' anni piuttosto grave e 
con la sanità non poco gnaslata, metteva in perìcolo col 
viaggiare la sua persona, nia paslergato ogni privato 
riguardo al servizio del pontefice e della chiesa, e (brsc 
non dÌ£{iiaccndoglÌ uscire da quell'ozio che gli uomim 
accostumati a negozii grandi nppriisrono da lontano; 
ma ronseguilo rincresce volmeni e supportano, restato a 
san Giusto niente più che quel gionto, pigliò lu mattina 
G^ncntc il camino di Roma , e di poi passando nella 
vigilb del santo Natale sono la Popola castello di Spo- 
leto, per il piMii cascare di nevi e inlnriare dei venti, 
stette in pericolo grande di restarvi soffocato con tutti 
«ci suo seguito, ma pure con grande angustia e iàtica 
giunse la sera a Spoleto da dove ripigliato nella mat- 
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lina seguente il viaggio arrivò a Roma smontando in 
casa del cardioale Armellino. 

t. Venuto appena il sittiu dtnio 1' arrivo del ve- 
tcoro dì Cbìusii il cardinale Armetlina andò ad avvi- 
sare il Bapa, il quale stabili che alta mattina seguente 
il vescovo' andanoo a palazzo battesse un jioco . ad ui^ 

Sorticella riposta, vicino al luogo hi cui sua (lantìlà 
ormìva, e sabito lo introdurrebbe messer Bartotooieo 



Cod andato il vesoavo ali ora determinata e battuto 
alla porta, m esser Bartolomeo Io introdusse aubiio 
nella camera iM«sso quella del papa , c dettogli a^ei- 
tare alipidiUo finché sua santità si vestisse , menò a tc- 
Iiergli compagnia messcr Scrapica primo e più inirìii- 
seco cajneriere di Leone. Fra poco spailo verme ìn- 
trodoiio al ponicfire coii cui si trovava solamente il 
cardinale de' Medici, c poirJiè messcr Niccolò gli cbhe 
bacialo li piedi con la rivercma dovula , sua satililà 
accogliendolo benignamente, gli disse avere cercalo di 
lui come prelato magnanimo e di espericnia lunga in 
govcniarc gli stati c regolare gli eserciti, rironosciuto 
sempre inicgcrrimo e Icdelissimo in tulle le proprie 
azioni, e bisognargli mollo il consiglio e l'opera sua, 
trovandosi con 1' animo esircmamente afflitto , e la 
melile in sraiide perturbazione per vedere quasi lutto 
il suo stalo ecilesiaslico alteralo, e commosso. E pro- 
seguiva sua saulilà avere già Ludovico Frediiccio pi- 
gliato le armi c stare con grossa radunala di gente da 
piedi e da cavallo a confini dì Fermo per turbare quello 
slato, e tulla la Marca, e Amadio da Recanati essere 
con le armi in mano in quella città dove amroaj,iati , 
saccheggiali e scacciati li citladini principali vìveva 
come p.idroiie e s' allargava nella tirannia mantenen- 
dosi Iiinoliedieiite e ribello aila chiesa. Ancora Zubicco 
da Fahriaiio. stimolato da quelli esempli, e da suoi 
malvaggi aderenti e seguaci aveva crudelmente assai 
uccisi, rubali, e messo in fuga molti di quella terra, 
potendo questi Ire Fredncrio Amadio e Zubicco scon- 
volgere e muovere a ribellione tulla la Marca, e d! 
là diffondere altcraiinne e turbamento a tutto lo stalo 
cccIcsìaMico , cssuido certo avere essi legami eoa GÌo. 



da Bolf 




della beatitudine sua. 



Paolo Baglu»» da Pmuia gran upiiaDO, e dubitai»-' 
dosi fossero ancora confederati sccretamenie con altn 
potenti signori e baroni di Boma. E poicne poco pnw 
ma t insorgere ui Francesco Maria dciia Kovcre duca 
it Urbino aveva cagionalo dispendio uicredunie . e messo 
in pencolo graiide lo stato e la sede apostolica, sax 
santità trareduido concerto id imii questi movimeati 
di nomi e tcmeraru disegni, li sospettava incoraggiti 
da niielligenKc nascoste con principi maggiori . perlor 
cLò nirovandosi in grave perpiessiii c ragionata ap- 
prciiBioiK. doinniHiava ai vesrovo di Cnimi siudiasse 
con la sua prudenza i: sagacna quai modo ci sarebbe 
a sradicare qucsii miiiigiii micnii, t prcTcnirnc gn ci- 
fetti (,). 



a dnl Col. 



e quuionqne per 



3. 11 vescovo di Chiosi udito i prt^oskì del poo- 
lefìre, e lasdate aeconóp il suo costume e natura la 
parole generali e Tane , rispose parergli in verìlà ne» 
n avessero a trascurare quelle scintille polcndoue di- 
Tampare all' improrvìso ioceudio larghissimo e inestin- 
guibile; ma per considerare e librare adequatamente 
cosi grave e importante materia, occorrerebbe suffi- 
cìema di tempo audie ad uomini di luit(si esperienza 
e maturo ^dido, noncbc a prelato di debole consi' 
derazione e pìccolo discorso quale egli diceva di ripu- 
taid. tfnlladmieno arrìschìandosi a £rc ciuanio In (jud 
primo aspetto delle cose gli accorreva alla mente, sug- 
geriva essere B dìsEÓmnlarà del tutto che principi e si- 
gnori più graodi fomentassero quelle machiuaiioni ; 
come se intorno a dò non sì avesse notìua o soqietio 
.Temno, e intanto doversi attendere adelnlitare e spet^ 
dere le farioni intestine ptórtìcolarmente ; c poiché da 
Ludovico Freducrio principale, e più potente fazioso 
della ì/hrca poteva aspettarsi -piìi male, dipendendo 
da luì ipiasì tutti gli altri capi di parte, Ingoiava 

gU riuMÒslIi, eogioni mollo iKilurbo sello itato eccIesÌBEtìco, e r«e 
psn piura «I jonleficc. Wi piace ricordare i]Udnip di quii !kl\i si 
Iran Krillo nei noitrì BDDali recanelesi, b lervirì di (jiialdic cor- 
rodo per la Morìa. 

AUi 7 di febbraro del i5i7 li ebbe nyisa in Hecinali che eì 
apprcsjavnno le Imppc di Francesco Maria oHm ducii Vrbini, e il 
consigliD ordini le pnnisioni necessaria per mcticre in cillJ in 
buono siala di àlksa. AUi 3o narao un commisiariD del duca do- 
inandb al nestni comune cho maidaue ogni giorno 70 ionio di lìt- 
tovaglia, e So some di nno, prò txtrcilu apud Urbinum, e'inoliro 
per una toIU io _pira di bovi c 40 goailalori. Allì 5 di giugno cs- 
tendoii avuto nolitia elio il duca con le sue irvppe, cornpoile in 
gran parte di eompainie spagnuole, «veia preio e sacchc^iiìato Jesi, 
e minacciava di venire contro Becanali , il consiglio mandò a (rat- 
laTS del rìMatlo, «.si convenne per teiniìla ducali d' oro i quali ri 
panroDO Jooo io denaro , e il reslo in drappi per il vcsliario dei 
aoldali. Alti quindici di luglio in dura fece auictania al comune, 
e EBlvocondotto alla cilli e a tutti li ciltsdini recanatesi, e rfnma 
quietaiiu è dala n noilrii fclkibus cailrii apud Coriiuddun 



^mpo irte«so il comuno apedl o/alori ■1 cardinale di Santa Bfaria 
■■) Portico legato nell' armala poutilieia, a dimostrargli lancceniti 

ftr cui l'era indollo a qnei palli, B il «ardimile con breve dato in 
esaro «Ili 16 di bglio tssohì il camntia da qnalmiqiie pena e 
censura nella quale areisc potuto inconere trallaódo con FranceMO 
Hartn *c(»nunicaio « rìlwUe. , 
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mouurgli le braccia provetlendo die Amatilo e Zu- 
Ihcco venissero subito a Roma. Al clic replicando il 
papa non aversi a sperarla perchè <juc* prepotenti 
nammai si fidarcbbero di comparire, il vescovo di 
Chiosi soggiunse dubitare la sanlili sua con mollo 
fóndamento di ragione, dorendo la cognizione d^ de- 
litti com messi e delie gran pene meritate iostigDaFe a 
qoe' ribaldi la difCdOtsa; ma tuttavia parergli cke ci 
fom akan raodo a dettramnite condurli. £ quanto 
sd Amadio di Becanui, essendoci parente messer Ca- 
listo di Matelir» loogotaiente .dell Uditore della ca- 
mera, t fidandoù piìi che ìn alim.cosa del mondonel 
fiiTore e bea volere di quello, dovere 0 cardinale de' 
Medici imp«^re m esser Calisto perchè facesse venirlo 
asòcurato con la parola sua, e con salTocondoito pa- 
pale a temret stare e tornare Kberamenle per quattro 
men, con che messer Calisto per vantaggiarsi nella 
grazia del cardinale, c per promesse di ^iderdoiie , 
persuaderebbe il suo coiigiuiilo efficai'ìssimameute ; e 
Amadio piutiosio rhc durare iu fellonìa accompai^uata 
da miseria , iiiimiciiie c sospetti , verrebbe volentieri 
ad ottenere perdono delle haldanic passate, e restare 
rnn buona grazia della santità sua proveduto di qual- 
che ufficio, e grande e potente nella sua terra. Quanto 
poi a Zubicco il cjualc dipendeva in tutto dal reve- 
rendissimo di Santi Quattro, c confidava nella asstsienxa 
di lui, e scrivendogli quel cardinale, e assìrurandohi 
con uguale salvocoiidolto verrebbe ind ubi latamente e 
di buonissimo animo alli piedi di sua santità. 

4- E proseguiva messcr Niccolò che arrivati coloro 
a Roma potrebbe dargllsi ufTicio , e previsione man- 
dandoli a guarnire Bologna, dove andarebbero volcii- 
ticn per potersi onoratamente sostentare , atientleudo 
con obbediente e virtuosa vivere a procacciarsi obblio 
degli errori commessi , c ritomo (morato e tranquillo 
alla patria; dovendo» finché vivrebbero sommessamente 
attendergli con siaceritìl le promesse per onorare la pa- 
rola del principe , e perchè quella ìealli incoraggisse 
ancora altri fazioù a confidare nella santità sua in simili 
J^'; e riuscendo a buon eifetto questi provedimenti , 
le atti e provinde alterate da faziosi e nbaldi aleareb- 



!)cro al cìiiio la prudenza e salacità della beatitudine 
sua vedendosi liberale. Dipoi messi questi ordlui , con 
cui Ludoi'ìeo Freduccio , vedendosi levati Amadio e 
Zubìcco suoi principali complici e Gostegiii , mtarebbe 
attonito c minoralo , dovevasi eleggere un prelato ma- 
gnanimo e degno , il quale con nfficio di vicclegalo o 
commissario generale della santità sua andasse alla Marca 
impedendo a colui 1' entrare nel territorio di Fermo , 
ovvero castigandolo escmplarmciTle come sì meritavano 
le di luì esorbitanze c tcmcrarii conati. Alle altre cose 
maggiori qualora pullulassero , potrebbe la santità sua 
provedere secondo il tempo , giarcbè a più grandi oc- 
culti nemici tagliate quelle braccia, e con ciò diminuite 
le loro forze e credito, e tolto il modo di alterare dis- 
simulatamente con l'opera di coloro lo Sialo della Cliicsa, 
rcsiai-ebbe niente altro cbe mostrarsi scopertamente , e 
spiegare armali il vessillo della rivolta , al che dovreb- 
bero procedere con avvertenza grande , pensando e ripen- 
sando bene prima di fare un passo, che li potrebbe coih 
durrc a totale depressione e rovina. 

5. Il papa dopo avere ascoltato atientamciiic questi 
ragionamenti , tuiendo ambe le mani disse levandole al 
cielo : O vescovo dì Chiusi , Dio vi ha mandalo ad 
illuminarci la mente sopra quanto abbiamo da fare, 
per ifuiele dello stalo e sede apostolica , dichiarando 
sua santità qualmente al ricordare gli Beandoli e allent- 
zimi grandi occasionati negli anni prossimammle decoru 
da Francesco Maria duca d' Urbino , s' era intimorita 
assai non avessero dagli attuali peniirìosì prindpii a sca- 
turire disordini piìi micidiali, e perciò ringraziava molto 
,il vescovo del suo prudente e aggiustato consìglio, pro- 
mettendo mostrargli con le rimunerazioni quanto avesse 
amore e stima per esso, e ripetè tre volte quelle parole: 
O vescovo di Chiusi, Dio vi ha mandato. Convenen- 
do poi pienamente il cardinale de' Medici nel giudìzio 
di m esser Niccolò , l'u subito concltiuso di dare opera 
senza rilardo a quanto s' era pn^osto, e perchè in quel 
d^okÌo doveva prìndpalmeatc anmdóas destinare un 

f retate capace per le cose ddh Marca e di LóaWico 
redocdo, nw nutità tì pcnsarebbe maturamente fin- 
mh venissero i coniai con le repliche di Amadio e 
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Zuìlicco, le quali dovendo 



rivarc fra quaEtró o oiiqae 



(tiorri . il vescovo di Chiusi tomarebbe a quel txtaw 
alla saiililà sua per discutere c stabilire inton» alU ete- 
BÌone del prelato, e alle altre provvisioni ÌHSOg«woli a 
mettere le cose risolute io effetto. ^ 

6. Al quinto giorno appunto dopo di quella utbenza 
il papa chiamato il vescovo di Chiusi gli disse alla pre- 
seiaa del solo cardinale de Medici essere arrivale rbposie 
dì Amadio e Zuhicro che fra sei giorni verrebbero a 
Roma, per la qual cosa sua sani ilà stava di buona vo- 
assai , paicndogli che riusciti i principii secondo il 
disegno ed ordine proposto , potesse arf^omeularsi anda- 
rcbbero ancora gli altri procedimenti al medesimo fine. 
.Venuta poi a ragionare sulla elezione del prelato da 
destinarsi alla Marca principalmente per la spedizione 
contro Lodovico Freduccio di Fermo , e premesso vo- 



gro, pronto, giudiiioso e consumato in csermii ningiin- 
nimi e griindi, concluse destinarla al medesimo niessev 
Kiccolò , ricoiiosrendo in lui li pregii sopra descritti, ah 
avendo altro prelato meglio al proposilo in tutta la corte, 
E per dargli più libera autorità, dimoslraudogli quanto 
largamciUc fidasse nella persona sua , intendeva mandarlo 
alla Marca non già come vicclegato, ma come Rovema- 
tore assoluto, dipendente solo dal papa , con ufficio an- 
cora di commissario generale in tutto lo slato ccclesia- 
Btico , volendo che dopo raffrenato il Frcduccio , e rilbr- 
joata quella provincia, procedesse c(m la medesima au- 
torità a riformare ogni altra città e provinda , con la 
estÌQiioae e roTÌna wquantì <Api di parte e tiranni re- 
stassero oà domimi della sede wostoÙca. Il vescovo ^ 
Chiuù ricusava termameutc quel carico allegando frale 
altre ngiraoì , coma per eaeere march^iano gli restare^ 
Ikto da quella Epediume ìainiìciiie c rancori perpetm 
nella sua patria ; ma il papa non mnlara prwontOt & 
il carenale de' Medici stringeva messer Niccolò fòrte- 
mente a Eodìslàrc la santità sua, confortandolo ad aspet- 
taroe tale rimuncrazicHie , che servirebbe dì esempio a 
ciinuqae nei tempi futuri rendesse ^la Chiesa e al 
pontefice quelli egregii ed importanti serrnn che si 
Aspettavano da lui. Pertanto , venendogli rifiatata qoa- 




lunquc scusa , ancorché legittima é giusia , dovè , per 
noD parere arrogante e poco sommesso al principe, 
piegarsi ad accettare quel periglioso incarico contro la 
propria opinione e volere ; ma lasciato considerare al 
papa qualmente il nome e l'ufficio di governatore as^ 
soluto potrebbe in qualche modo detrarre alla aatoriià 
de! legato cardinale Armellino , di cui era buon servi- 
tore , supplirò la santità sua fosse ccnienta stabilirlo 
non pili «Ae vicelegato di quel reverendissimo , giacché 
per altra parte la qualiià di commissario generale gli 
accordarebbe sufficiente potere, E già queste borie e 
larghezze di liloli intorno alle quali garriscono comune- 
mente gli uomini di piccolo merito , venivano poco con- 
siderate da messer Niccolò , che noto a lutto lo stato 
ecclesiastico per gli sperimenti dì virtuosi governi , senza 
mostrare i brevi delle facoltà , otteneva col solo suo 
nome obbedienza e rispetto , perlochè (juaninnque sua 
santità sì mantenesse lungamente nel primo stabilimen- 
to , pure alla fine per non cmtrìslarc il vescovo di Chiusi 
accordò quanto da luì venìvagli domandato. 

7. Dovevasi nella Marca, non solamente accorrere 
contro Lodovico Freduccio , ma provvedere al tempo 
isiesso che ixi Rocanati non si i'acts^eio scandoli e con- 
fusioni maggiori ; imperciocché fuggili quai-aula cittadi- 
ni principali all' incirca , e ridotti per propria situreu.a 
a Santa Maria di Loreto , quando la città per il venire 
di Amadio a Roma restasse in mano de' popolari se- 
guaci suoi , si aveva a credere che volendo gli usciti 
tornare , e contrastandolo gli altri faziosi già insangui- 
nati omicidi e rei di molti delitti , si verrebbe alle mani , 
e vi sarebbero uccisioni maggiori , con grandi scouvot- 
gimcDti c pemide di quella patria , e lo stesso doveva 
sositetlarsi accaderehhc a Fabriano , dove fuggili tutti li 
nomli, il govèrno alla partenza di Zubicco, restai«bbe 
in maoD di popolari discoli ed omicidi. Pertanto àaca- 
tendon bene queste materie con la santità sua e col 
cardinale de' Medici, restò fermato incominciasse il ve- 
ficovo di Chiuffl coir andare da prima in Recanati acco- 
modando alla meglio quella città col richiamo degli 
esuli , c senza troppo abbassamento de' popolari, tanto 
che per un poco restasse quieta ; finché spedita l' int- 



presa contro FredoKìo, n ignurdtbe ad anmnmttrare 
intiera gnutina (i), Qnmio poi a Faluivio, che stava 
in &cda allo auto dì Feru^, ae ne dardbbe per allora 
il goTen» .col reygrg n diw i mo cardinale Saldati nipote 
della lantltà sua, conche a Oziosi iitsocard>be Varare 
di larvi nuova altenuùooe , e poi compresso U&edncdo , 
vi andarebbe il vescovo , provedendo slabUmeme alle 
cose di quelb terra. 

8. Iodi venutosi a r^Kionve sopra 3 nomerò de' sol- 
dati da adoperarsi io tali spedizi<Hiì ed imprese . sua 
santità giudicava bisognarvi provinone gagliarda , non 
solo per corrispondere alle force di Ludovico Freduccìo, 
ma ancora per allcrrirc e siupei'are alla prima l' intiera 
Marca , da dove arrivavano ogni giorno avvisi e lamenti 
perchè ad esempio de" faziosi principali ogni uomo an- 
corché leggiero e di nessuna ripuiaiiouc e valore correva 
alla prepotcnu , in ogni minimo castello si pigliavano 
le arnii , e ciascheduno levala 1' ubbidiunna a' superiori 
ed ufficiali pubblici, secondo il proprio libito smociera- 
lamciiie viveva. Ma il vescovo di Chiusi , confermalo 
quanto diceva la beatiludlne sua intorno a «lucile arro- 
ganze della provìncia e al bisognai'vi suflicienza di ar- 
mati per castigarle, considerava non essere a presentare 
con troppo appariaihio di esercito , acciocché li baroni 
faziosi e li tiranni clic avevano intelligenza con Lodovi- 
co, avvisati innaiui tempo dn quella troppo aperta di- 
mostratone, giiidio <!' un subilo il velo iiun corressero 
a mantenere l'reduccio ton tutte le loro forze , per 
consmare anch' essi il proprio grado e potere. Propi>- 
neva pertanto sì scrivesse al signor Giovannino de' Me- 
dici^ il quale si. trovava alla Marca con cinquanta uo- 
mini d'arma e cento cavalli leggieri .tenesse quella forza 
alla tdibedienia del vescovo di Chiu£Ì per qualunque 
occorrana nd procedimeutì del suo governo, e cosi 
alle gmti d' armi papali stanaiM ìn Romagna ai ordi- 
naue Hcretameute di testare aiamamt* per muoverli 

(0 Trovo DSgU annsli di BecKOati che illi tU {BDOant 
del ì^io i,l lesserà in cuiislglio teucre lìel cardinale de" He£d con 
n"ali EÌ orillnaii a nome di sua santitì che ntm si pmoBdfU* 
rontro Amadio e inoi compUci , e questi ordini goiM i' acCordQ 
*oa la modenuoDo ji^tiia i» Hiscolò BanafU«. 
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al prìniD avviso ; ma iulanto egli porUrebbc non più 
che cinquanta cavalli leggieri e duecento tanti quasi per 
guardia della propria persona e quiete della provincia, 
senza dare otnbra di inlendimcnti più vasii , c dì poi 
secondo la circosianxa farebbe venire le al^re milizie 
alla sfilata e con poco rumore. Ben^ fratlanto il teso- 
riere della Marca stassc proveduto assai di denaro con 
ordine di sborsarla im me dì alani ente a richiesta del ve- 
scovo commissario ptr soldo delle fantarìe e cavalli leg- 
gieri, giaccliL- a riiisciii; iu !a!e spedizione voievansi ado- 
perare sperimenti siibiii e eraiili , a!li quali bisognano 
li denari, e le parole: non disiano. 

9. 11 papa approvo graiidcmenie 1 modi proposti 
dal vescovo di Cliiusi lodando molto il suo prudente c 
sagace giudizio, e lo aESieuri>. nrai solamente si dispor- 
rebbe il tulio secondo li di lui sugecnmcnii . ma olire 
alle prime provisioni si aitcìiderebbe a spedire di con- 
tìnuo e con ogni preinura quanto eeii <ii niaiio in mano 
domandarebfae nel procedimento dell' opera. Così con- 
cluse tutte le cose , il vescovo di Chiusi baciato lì piedi 
al pontefice gli domandava licenza , e sua santità piglia- 
togli le guancie con le mani , e badatolo in fronte , lo 
confortava con grate ed amorevoli parole andasse di 
buon animo e rispondesse valorosamente alla grande 
speranza ioiidaia sopra la sua persona , che poi ^IÌ fa- 
rebbe tute dimostrazione di riconoscenza da servire di 
esempio ad ogni altro prelato valoroso e grande. Indi 
sua santità, raccomandato al cardinale de' Medici dì te- 
nere il vescovo dì Chiusi a desinare con lui, gli ordinò 
chiamale dopo il pranzo il cardinale Armellino , e il 
segretario della beatitudine sua acdocchè questo fa- 
cesse subito li brevi delle commissioni come piacereb- 
bero al vescovo, e l'Armellbo scrivesse li dispacci al 
signor Giovannino De' Medid, e al tesoriere della Marca 
EBcondo gli ordinamenti stabiliti; frattanto dalla tesore- 
rìa papaie si «onsegnaBsero immediaiamcnie al vescovo 
commissario li denari opportuni per assoldare li fanti 
della guardia onde egli sbrigato subitamente il lutto si 
polesse mettere in cammino dopo due giorni. 

IO. Finito il desinare in casa del cardinale De' Me- 
dici, c velluti, il cardinale Armcllino e il segretario 4ì 
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Bua santìlà, si ordinaroito lì brevi c li dispacci secoii<1o 
li modi e^à ragionati, c di pai il vescovo di Chiusi, 
«ondotti dnvaanta aUbaritieri per principio dclhi sua 
guardia, e lascialo ordine si facessero altri ceiiio cin- 
<juauUt sAioppettieri c fanti A' altra armatura i quali 
cammìuassero subito alla Marca; a! tmo giorno sul- 
l'ora larda se no parli ila lloniii. Alloggiando la se- 
conda notte a Kanii, vi S'nnsero cerll capilaiii che 
dalla Marca andavano a lioiiia , li quali ragionando con 
messer Niccolò gli dichiararono qualmente nella pro- 
vincia predetta appena si era saputo andarvi sua signo- 
ria come governatore e commissario generale del papa , 
atteso la gran fama correva in tutto lo stato della sua 
maguanimità integrità e severa giustizia , ognuno abbas- 
salo ii capo andava quasi tremando, e gli esorbitauli 
che già slavano snlli tumulti, deposte spontaneamente 
le armif si dimostravano sollomessi a vivere morigera- 
tamente con ubbidienza, c modestia. Di là arrivando a 
Tolentino prima terra della Provincia, seulì esservi un 
prigione reo di omicidio, che si tentava con impegni 
e soiterfugii di liberare , onde chiamato il podestà del 
luogo , ed esaminate maturamente le senteiiie proferite 
contro colui anche per altre uccisioni c ribaldarle lo 
fece Tmme diala mente impiccare. Alloggiato 1' altro giorno 
in san Giusto sua patria, fece nella domenica segueMe 
r itigresso a Macerata dove risiede il governo, ancorché 
non sia la metropoli della provincia , c per la rinomsmaa 
grande del nuovo governatore concorsevi d' ogni luogo 
tanta calca di gente cbe messer Niccolò non potè en- 
trare in palazzo prima che ii-amontasse il sole, e m es- 
ser ftbtteo da Pesaro dottoro famosissimo stalo qua- 
rant' anni alla Marca avvocato primario in quella corte , 
' £ceTft non avere giammai veduto altro ingresso di su- 
periore o cardinale legato tanto aspettato e solenne. 

'II, I) Tcscovo di Chiusi, restato in Macerata sola- 
mente due giorni, arrivò in Recanati, trovando quella 
città conquassata più che ibsse credibile , e eoo disturbi 
gravisnmi attese le esorbitauie (atteri da Amadio e st- 
tellìtì suoi, tutta gente di vita scdlerata e perduta, e 
quantunque Amadio iosie partito tre giorni prima alla 
volta ^ Boma, li cittadhti principali- suvano tiutavia 
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inlimorltt a Loreto noi) pigliando coraggio a [ornare , 
e il basso popolo , die per la maggior parte inclinava 
al partito Hi luì , noii coiitraJJiceia al ritorno de" fug- 
giti c neppure li ridiiamava , restando armato in aria 
di itospetla e minaccia; ma all' arrivo del vescovo, tut- 
ti li Iracotami sema aspettare li bandi, lasciale subito 
le armi camminavano col capo basso come i frati del- 
l' oesarvania. La mattina seguente a buon' ora il vescovo 
commissario tallo chiamare aTonti di sÈ li cittadini del 
consiglio, incominciò a detestare cpn riprensioni forii 
la loro pessima vita e scellerata condotta per cui a' c- 
rano meritata qualunque gravissima pena e castigo; e 
di poi ammonitili a dichiarare quale fosse la scaturigine 
0 causa di laniì srandoli e perturbazioni cbc avevano 
trailo la patria loro a lauto manifesta rovina, li esor- 
tava ancora a proporre i modi dì riformare quella città , 
sicché li buoni potessero slarvi sicuri e quieti, c alli 
cattivi si dasse la debita pimizionc. Ma dclli tredici 
i-onsigiiori venuti a (lucila chiamata, non essendosciiii 
radimati di più, perchè in parte si trovavano fra gli 
uscili c gli allrì non s' arrischiavano a comparire , ncs- 
smio sì avvanxava a rispondere, e lutti guardandosi 
soli' occhio restavano in silenzio, dubitando di errare 
nelle repliche ed essere lassati dal Commissario. Nul- 
ladimeuo ammonendoli il vescovo nuovamunlc a ri- 
spondere, un cittadino clic s' era dimosirnto meno degli 
altri nello fazioni, c Ìli qualche modo poteva riputarsi 
neutrale , pigliata la parola , e l onfermala la gravcx?^ 
del morbo di qucll» patria dove si era procedulo 
alla elTusionQ del sangue civile con altri inbniti errori 
c atroci delitti, espose avere sempre dichiarato Ama- 
dio, per tirare il popolo alla sua parte, procedere ì 
disordini di Recanati dall' e^rsì levali dal consiglio 
molli uomini popolari stringendo il reggimento in po- 
chi cittadini principali, li quali restavano dispolici a 
regolare la terra seconda il proprio talento con oppres- 
sione del popolo, e inoltre a questo motivo diceva es- 
serci ancora altre cause non pocho dalle quali sorge- 
vano li presenti gravi disturbi; ma soggiimgcva quel 
cittadino non doversi aspettare di ripararli senza il con- 
corso degli sfuggili, e perciò parergli necessario, man- 



àassc il vescovo comniissario mi suo uiliiore a Loreto 
a parlare coei essi, ovvero facendoli veuire in Juogo 
vicino alili uiilìk, si recasse iu persona a dùcaiere i in»- 
«li per arrivare alla necessaria riforma. 

(z. 1! vescovo di Qiiusi conoscaido che in assen- 
za (li (ani) litUiiliiii (iriinarii liwì si sai'<;hfie potuto di- 
scutere la n^iiteria e venire a conclusione elTicace , disse 
alli consiglieri ^idinjati doversi in verità ragionare con 
quelli usciti ()Cr ottenere cogiii/.ione vera intorno alla 
causa e radice del male, ma l'afilli moltissima mara- 
viglia quanto aveva proposto quel cittadino cirai il 
mandare 1' uditore a Loreto o parlare aliranieiite coii 
gli fuggiti, jiiifieivioccliè non conveniva a privali ordi- 
iiiire la comlotta de' superiori, ne egli era venuto alla 
Mima con tanta debolezza di spìriti clic itOii sapesse 
(omandare e iiresiTivere scopertamente sema venire a 
patti coir audacia dclli faziosi. Pertanto diiamalo il 
suo segretario dello immedialamenie la lettera, scri- 
vendo a'filladiui rifugiati a Loreto perchè nella mat- 
tina seguente a buon ora deposto ogni sospetto cam- 
minassero a Recauati, c lasciate le armi alte case pro- 
prie veiùsscTQ al consiglio con ^icua »curezia e liberi 
da qnalunquc timore. Indi orduiò ti ioiimasse la radu- 
nata del consiglio grande venendovi chiunqne era solito 
aver luogo in quel comiiùo, e ciascheduno deposta o- 
gni passiono , e superbo o fazioso m acci linamente , cosi 
nella venula de' richiamati come poi nel coiLsiglio, si 
guardasse bene non solamente da qualsivoglia atto o 

Jiarola poco consideraLi e modesta, ma ancora daqua- 
unque menomo indixio di animo e desiderio perverso, 
alirìmcnii avrebbero castighi tanto terribili che mette- 
rebbero lo spavenlii in lulla la Marca; e cosi spedita 
sul l^tto la lettera licenuò la adimanza. 

i3. La matliiia «egnenle venncri) lutti i cittadini ri- 
fugiati a Loreto , e preseiilaiisi al vei^rovo commissario 
4>iangevana amaramente la calamità della patria [ 1 1 fcb- 
Jiraro iSzo'] , il sangue rivile effuso, le iiigiuric e le 
persecuzioni patite , detestando la faziosa vita c la li- 
rannlde violenta dì Amadio e suoi scellerati seguaci , 
c dolendo» gravemente con infinite querele del cardi- 
ual« Armcllìno legalo della Marca e ddli suoi viceU' 
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gali , che per il loro fallivo e iiegligcnle^ governo 
avevano lasciato cadere la ciltà in lauta pemicie e ro- 
vina. PcrL-iò dicevano <]ue' cittadini doversi innanzi a 
tulio provederc che Becanati mai più tornasse alla 
giurisdizione generale della provincia, reslatido come 
ullora sotto un pariicolarc legalo quale era in quel 
tempo il cardinale di Sanla Marta in Forliuo , e circa 
alle altre provisioni e rimedii il vescovo cominissarìo 
come prelato prudentissimo e di lunga cspcrienu, in- 
tese le inrermilìk della patria vi metterebbe gli oppor- 
tuni e convenienti ripari, il vescovo udito quei parlari 
e noi) volendo perdere il tempo con raddoppiare le re- 
pliche , fece enlrare subitamente tutti gli allri del gran 
consigho , e condannala prima la vita e scclleraggine dì 
Amadio e suoi seguati , riprese ancora amaramente 
lutti li cittadini del reggimento per avere colla toro co- 
dardia c negligenza lasciato trascorrere la fiatrìa in lan- 
la altcraiione, e inconvcnieolc disordine, Lupercioicbè 
se come si gettava ad uomini svegliali coraggiosi e 
prudenti , avessero provveduto in principio , e messi 
gli ostacoli necessarii , quella fa/.ìonc non sarebbe scor- 
sa a tanto micidiali e reprobi effetti. Ffulladimeno es- 
sendo impossibile riparare i danni passati, ogimiio per 
la sua coscienza e sotto pena di malcdiziuue espoiiCs-^ 
apertamente le caiLW di quelli periurbamenlì e propo- 
nesse i rimedi!, accioccliè si Ingticssc a quei mali il 
pullulare novellamente, e allo stato della città potesse 
darsi la opportuna riforma (i). ^ 

i^. Dopo che per un poco di tempo ognmio restò 
tacilo c pensoso certi cittadini incoininciaroiio a dichia- 
rare esser proceduti gli errori di Amadio dal trovarsi 

(i) Si lngt^a D^li annali citali dm questo coosiglio li lenae 

Lorolo cni un cailello ilei conlada rccsualcsc c dipcndcv» ìii- 
tioniDcale dal comnnii di Uccaniili. Il lantuario perù era pirilco- 
* tarmante raacainandato a un cardinalB cbc aveva il titolo di pra- 
Icttoro , ed era in qaci Lcmpn Dernorda Doviiio da Hibieni dotto il 
ranlìnilB di SaaU Maria iii rorlico. Noli' aoDo liic, la ciltà nostra 
disperala per il aiti govirno dcUa curia generale della prorinda 
ullenne eli» il prglPflore prò tempore dal Sanluario laurclauu sareii- 
be govemalaic di Reeanati con qualilì di legato poniiliciu, ma hea 
presta jperiroenlato die siala posgio , lorn6 all' antico Bovemo ne)- 



colui fialliio e toiatmeiite caduto nel credito e nelle sd- 
fiUiiizc , pcriocchè piglialo 1' esempio da Liverotto e 
Ludovico UfTrcducci da Fermo, c da altri di simile 
disperata vìia coi quali andava legalo in accordi e in- 
telligenze perfette , erasi dato a sollevare fazioni per 
farsi capo di parte e tiranno , e arricchire cou la uc- 
cinoiie de' migliori g piìt facoltosi , rubbando slacdata- 
mciiie li loro bem. £ poiché tntli e ancora li popolari 
convelli vano in (juesia sentenza , si concludeva general- 
mente doversi perseguitare Amadio e tutti li seguaci , 
fino all'uliima stcrminaiione , cou la confura de' beni, 
didiiarnndoli baiidili e ribelli , e mclicndo ancora la 
laslia sopra la loro lesta, per vendicare cosi le offese 
alitili della patria, e tagliare per sempre it nerbo a 
simili pcsiifcri conati c tcmcrarii consìgli. Però certi 
alili clic s'erano leiiuii Inori delie-fazioni e desidera- 
vano ci fica cerne ni e il buono e tranquillo vivere nella 
pairia, confermarono essersi per verità Amadio e se- 
guaci abimulciiuili :ì detestabili e scellerati falli meri- 
icvoll <li ogni trudi;le castigo, ma doversi ancora non 
lieve accusa di quelli errori alH clltadim clic inoltre al 
non avorcì messi li convenienti ripari , gli avevano in 
cerio modo somminìsirato occasiuiiu e ìoiik^mIo. Imper- 
ciocché intesi sempre a «leprimcre li popolari levatidoli 
dal consìglio, e stringendo il reggimento in mano di 
pochi maggiori , tre volte avevano cassato dal numero 
il pili de' volgari, e per meglio affliggere li restali si 
erano disdctie |p radunate dd consìglio ne' gionìi re- 
stivi, acciocché nei giorni dell'operare coloro applicali 
a' layorì c spacci indie botieghe non vi potessero imer- 
VCmrc. Le quali cose Amadio facendo considerare al 
pi^lo , e dichiarandole nidiriiMto maliiiosamcnie a 
depressone dclli minori, tjsdamando e deiesianilo coii- 
lìnuameate la tiraniiule de rarokosi, s era acqnisiaio 
il £lTOre della plebe , e euadaaiiiKo cran nuiiieni <h 
segnaci nel volgo, mosirando aliai icarsi per esso, e 
perciò bisognava prinnpaliiiciiiu provvedere a quesia 
primB causa del mali^. 

i5. Il vescovo (li (-.Illusi, comi? d nistMiiio acutissimo 
««Elinato dalle lunghe csperieii7.c, aveva ijuasi per aria 
conoBcinto quanto l'accva ci uopo a qucua citta scnut 
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bisognargli più lunghe parole; c d'altra parte to ^Irin- 
gevano molto le cose di Fermo, da dove arrivavano 
(«ni mooicnto corrieri, con sollecitarlo all' andata; per- 
chè Lodovico Frednccio latta gran brigata di pedoni e 
cavalli s'era levato le bende, e pigliato San Benedetto 
castello dello stato fermano , additava cose' maggiori , 
c s' ingrandiva aelle forae , correndo a Ini tadosi e ban* 
diti in gran tminero dalle provinde ecclesiastiche , e' 
atKora dal regno Napoli. Pertanto comandalo silen- 
zio, e riprovale prima le gesta csecraiide di Amadio e 
&dnc«:v>gi compagni, à volse a ripruiKlerc acerbamente 
lì popolari che , sema alcuna cspcrien/.a di governo e 
cupidi insanamente di gloria vana e dulie altrui tacolliì, 
si lasciavano sollevare da raggiri e fallacie degli astuti, 
correndo insensatamente alla pernicìe pregna e ddia 
patria , rome sempre ne' tempi antichi e moderni la 
plebe sedotta era stata distruzione e rovina de' mag- 
giori stati e più illustri città , e se ne avevano esempii 
nejle.riq^ilbfaliche di Grcm e d'Italia, e ancora nel 
fommo.-iimbero di' Boma. Indi riprese altresì la vita de' 
inaf|nati, che per ambizioni e lumi detestabili etano 
stati non poca causa dì quelli errori , e con governo 
Irale.e, cattivo giuditio avevano lasciato che Amadio si 
ingrandisse pigliando credito é seguacia nel popolo, non 
sofamcote con offesa iniTedibilc della città, n» con 
pesnmo esempio e Beandolo dell' intiera provincia ; le 
quali rìprensÌMii perchè fatte con antorita ed amore , 
e fondate sopra errori veri , si ascoltavano da tutti som- 

1 6. Così andato in altra camera con lì cittadini del 
reggimento convenuti in quel giorno al numero di ot- 
taatniiove , propose primieramente doversi eleggere un 
podcstìi integro animoso e severo che sqiesse mante- 
nere la città in rispetto e timore, facendovi es^dire 
pìnia giustizia , e gli si dasse provisione per condurre 
quindici fanti più del consueto; oltrcdichè il vescovo 
trovandosi vicino potrebbe in ogni occorrenza mandar- 

fSorst maggiori , quantunque immaginava che duran- 
il sno. governare la Marca , nessmio vi sarebbe lanlo 
audace da fare esorbitanze e muovere un dito per com- 
mettere il più piccolo errore. Pw dichiarato parergK 
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coiivCTiiciite (lare cjualilic soilislai.ione a' popolari am- 
]ncticTi(Ii)tic alcuni a quel numero, acciocché avendo la 
liducia o la beucvoleoza del volgo sernssero di nerbo 
e sosipgiio a tulli gli ordini buoni ed utili provistonie 
ilccriiii, propose rimettere il reggimento a numero di 
(Ih eri;! Ili) come sempre era sialo nei tempi antichi, es- 
sendosi solamente da poco tempo stabilito di ceiUoqua- 
rania<|uaiiro. E poiché li consigli e ammonimenti del 
vescovo di Chiusi erano ovunque inlesi ed obbediti più 
che gli espressi romandi di^li altri governatori, li cit- 
tadini del numero rimisero a lui la scella Ubera del 
podi^slà. V approvarono al tulio le altre proposiaicwii ; 
pcHuicliè il *esi(ivo tornato al consislio grande vi di- 
iliiarò ((nella i!srilu/Ìoiie, e domandò «joali l'ossero li 
volgari scassili! dal reggi inculo nelle preredenti rilbrmc. 
Mn in parie erano morii e gli altri slavano lufigilivi 
per la loro scellerata vit:> e delilli commessi, onde il 
vescovo ammoniti li popolari a proporre un moderalo 
uimiera di uomini gravi e da bene che potessero ag- 
giungersi al regfjimento con sodisfaziouit di tulli, per. 
utilcT e iranquillilà della patria, lì fece enlrare in ca- 
mera separala perchè venissero a quella sreha con li- 
bero e malm'O giudizio , e gli diede il proprio cancel- 
liere, acciocché scrìvesse il nome degli.cleiii. Ritornali 
fra poco li popolari iu consiglio si lesse il uovcro degli 
scelti, e perchè s'erano comporlatì con modestia som- 
ma tanto per la bontà degli uomini proposti, quanto 
per la moderazione del numero, il vescovo e i cittadi- 
ni del reggìiuenlo vollero sponlaiieamenle aggiuAgessen* 
altri quattro agli scelti, e di più lasciarono a volgari 
proporre i giorni in cui si adutiarebbe regolarmente il' 
consiglio. Alfuichè poi a tulli questi sialulimenii non 
mancasse la dovuta regolarità c ÌKrmei/,a , qualunque 
cosa risoluta si mise nel reggimento a scrutinio segreto 
de' voli, e tutti li partiti proposti passarono setiia un 
suffragio contrario , senonchè s erano coniale dieciuove 
fave nere nella prima proposizione di rilomarc al nu- 
mero delti duecento. Così ammessi immediatamente nel 
reggimento li imovi eletti dal popolo , e fuuto it im- 
' mero con altri cittadini , subita u fecero venticinque 
palle di magistrati, metteudwe otto per ogni palla coii 
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li copi priori e dittatori come % era latto sempre nei 
tempi aiiliilii- 

17, [iiolire il vesi»vo commissario preacrissc die 
n tnllo il giorno seguente ofinuno avesse libertà di da- 
re a lui ovvero agli uililorl suoi iurormazione vera in- 
torno alli flagiziosi , micidiali eJ altri malvaggi fugsiti, 
protluccndo testi rniMii;u ree degne di tede , ed egli dopo 
due giorni, non polendo più trattenersi perchè le ili- 
tollerabili violeiiKC di Lodovico da Fermo lo chiama- 
vano alle grandi bisogna di quello sialo e città, esa- 
minato il tutto maturamente risolverebbe secondo la 
verità e la Riustizia , castigando ribelli e colpevoli sema 
rispetto a passione o volontà di persona , e seuia le- 
dere un pelo di quelli che non avessero errato. Cosi 
elFeltivamcule, due giorni dopo quello accordato alle 
accuse, esaminalo il lulto con incredibile diligeiv/.a e 
fatica, ed ascoltali coito testimonii all' incirca pubi dirò 
li decreti, altri ronda nii.nido co-.ie ribelli, e ad ali ri 
accordando assoluzione C rilomo alla patria giusta il 
meritare di ognuno, e pubblicò questi _ ordini nel rcR- 
^imeiito , tnreudt/ il nome de' lesiiinonii , ma leggendo 
il deposto da tósi, acqoccliè s'intendesse con quanta 
ÒMtoljuf^wìÉi&ì Aveva proceduto in qiic< 

^iN|d^KlKr^p^4aaiillafó tutti i panili e le leggi che 
«Tcvà fatto accettare Amadio in tempo di sua tiranni- 
de, propose ancora altre riforme e regole necessarie al 
quieto vivere e buono slato della città, e che le radu- 
nate del reggimento non valessero in numero minore dì 
ottanta, nè spese nuove si potessero fare scnia appn>- 
vazione di due terrì delli presenti, facendo il tutto ap- 
provare a scrutinio dal reggimento , e pubblicando U 
bandi necessarii , con tanto applauso e generale ralle- 
gramento e sodisfa/.ionc , che per moltissimi anni suc- 
cessivi ne il consiglio de' cittadini , nè li retlori della 
Marca o governatori di Decanati ebbero ardire di in- 
frangere gli ordini messi da messer Niccolò Booafede, 
e nemmeno di parlare di mutazione, ancorché prima 
qn«]h dttà andasse quasi ogni anno in alterazione c ■ 
tuimlite per la rinnooTazìone del consiglio. Co!;i comp<v- 
sie lé^'coke, il vescovo di Chiusi esortato prima partì- 
colarmiìntB^il reggimento, e. poi in pubblica parlata 
ammonito il piatolo a conscrrar» in quel pacifico, santo 
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e giusto vivere, pani alta .volta di Fermo, accompa- 
gnanilolo Lodovio) di Anloiiìo «d altri ambasciatoci 
fermaci venuti ad onorarlo , e sollecitare l'aiulali (i), 

18. Erano li: cose di Fermo ridotte a partili cat- 
tivi assai , e uoii solameiitc si poteva temere veiùsse 
quello slato in alicrazioiii gravissime, e in ribellione 
aperta cixitro la .sede, apostolica , ma bisognava stare 
in apprensione pel resto della Marca, e forse per tutto 
il domuiio ccflesiRslìco , imperciocché gli effreiiati esor- 
bitanti priiicipiì di Ludovico Fredticcio e la masnada 
numerosissima adunata da lui , indicavano ìntelIigcnEc e 
accordi cou maggiori capi e signori più grandi, altri- 
menti non avrebbe ardilo entrare iti tale nopresa, mas- 
simamente perchè oltre al periglio, era ^ibrobrioso. 
molto mostrarsi contro ti ppa, e cenuro la saata se- 
dia. Pertanto il vescovo ai Chiusi anìvato b sera a 
San Gitisto sua patria, c standovi due gionii, dette 

<0 11 tocoin éi Cfiiiisr pirti da Recanatf trili t{ di rebbranr. 
in qiicsu istoria non ii parla più di Amodio, ma t_ certo che- 
poco dopo arrivnto a Roma vi Tu ftllp morire, O alcuni tacciano 

Eip Leone di avcrcli mancato di fede. Poisono consultarsi Paola 
^ iovio belU iiti| di '•'^^'^'^'S"' i"^"^ l'^g ' ^' ^j'"'"' 

darali una bandiera di ciilonneUo lu siiblui inciso nelle pri|iaDÌ 
di Corte SavelU e die tentando egli con certi nuncgEi di fuggirne, 
il papa lo liico impiccare in tuta colonm nel meno di una fineitni. 
Comunque andasie audla muitiiìa> nolt' ardimo éi ReCuMi- enne- 
un brcTe di_ Leone dato 3S nli^o ^» in cui McordindlMÌ' SI ptr- 
ilono a certi complici di Amadio, li uuinniia che esw «età già 
subito 1' ultimo suppliiio. 

Amadio lajcii ledova !a propria moglie LaHd«ila Aniìri an 
cinque lìglinolc, e due figli Scbailiano c Bcrnaritino. Coiìam 
aeguendo le caliivc orme M Padre inqu ioli ronn Krandcmcnle il «»- 
la palria, siecliò dujm molti procaci e perdoni, alla nns 



il giorno 
Ma Hai 



Marca portò al nagistralo di Becanali la tatx di BasUaBv 
co» <Hilhia cte iì metUMa »pra la torre, e non si rìmovesie Botto 
pena di dieci mila dorati d' oro. U oimime In aFIldù alli torrien 
sotto pena delti nta, e per certo tempo la custodia di quella testa 
«erri di mallo traraglio. Di Bemanlino non si [rara altra memoria 
unii annali nostri , ma nel manoecrilio citata si narra che noA 
col fratello per ninuo della giuitiiia. 

hi Zubicco da Fabriano racconti lo Seemlini che andato a Ra> 
>"> vi (n acoitlo e trattato bene, ina jiresto fattoai reo di nuove 
cosptranioni, fu decapitilo nel me» di mano del i5ao. 
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buon ordine acciocchù (bile conmnilà defla proTioc&i 
non sì mandassero aiuti al Frcduccio, c lì signor) eA 
uomini privati ihhi sÌ andassero a meitcrc nclte me. 
schiere come poteva intervenire per <:ausa delle fazioni* 
Indi seguitalo il viaggio per Fermo colla sua ftnardia 
di diificenfo tanti c rinquanta cavalli, entrò nella ciiià 
per la porla di san Marco, e di là fmo alla piai?.» in- 
contrò non più di cinque o sei persone uomini dì nes- 
sun conto , c miseramente vestiti , c tutte le case avc- 
Taiio le porte c le fmcstrc serrate , c in ogni lato era 
squaliidoTC e silenzio, nè si udivano tocì uè s'incon- 
travano abitatori quasi in terra appestala o deserta, 
essendo li cittadini fuggjti con loro famiglie alle diverse 
castella di (|uel contado. 

IO. SmtHitalo da cavallo vennero a visitarlo li prio- 
ri dclfa città acrompagiiali solamente da loro Cinnigli 
senT;a alcun seguilo di cittadini , c non osav.ino proporre 
Lisogiio alcuno temendo clic Ludovico Freiluccio, uomo 
arrogante e di natura crudele avesse informaiioiic di 
quei ragionamenti e potesse farli mal c:apLtarc. lufinc 
passalo certo tempo con le parole generali, e incorag- 
giti dal vescovo, incominciarono con lamenti compas- 
sionevoli ad aprire il Inri) cordoglio , e gli raccoman- 
darono quella patria ridotl.T in lauta calamità e disa- 
stro che mai piit gli era toccalo l uguaic. Conctosìaco- 
sachè oltre all'essere Ludovico di reproba natura teme- 
rario , e furioso , aveva appresso di se tali seguaci che 
per cupidità e interessi privati lo spingevano alla per- 
nicie totale di quella sventurata repubblica, ni si ve- 
deva mezzo a frenarlo in quel prepotente cammino 
jiercbè il magfiior immero de' cittadini e lì tre tpiarti 
del contado gli aderivano scopertamente , ovvero par- 
teggiavano per Girolamo Brancadoro persona non poro 
soletta, 'e alcuni pochi li quali tuttavia custodivano la 
mente buona non attentavano aprire la bocca temendo 
venire segnati, e col tempo nibbali e morti. Il vesco- 
vo di ChitTsi ndite e compatite molto quelle lagrime- 
voli esposizioni, e ronfort.-nì li priori a conservare qual- 
che ^erìùza di miglioramento, ordinò perii giorno ie-' 
guente il consiglio generale della città e del contado, 
alla quale aduiiaiaa, asicBiaii m poco dalla presenza 



del vescovo iitiervcnuero dltadiiu e ten-auaiit in nu- 
mero sutTici«nic. 

IO. Il vescovo commissarìo « condoiglió grande- 
mente con quelli coinregaU perchè una cillà slata sem- 
pre onorìGrenza e splendore dì tutta la Marca si vedes- 
se caduta in tauia calamità e miseria che Ludovico 
Freduccio osasse agognarne la tirannìa lenendo gii le 
armi in mauo per sua depressione c rovina, e quella 
patria costituita iu altissima riputaLiwc e grado, c 
tutta piena di cittadini gravi e sublimi fosse ora quasi 
dèi tutto orbala, d' uomini degni x pioàx e denudata 
dì qualsivoglia autorità e dominio. £ perchè lo spÌDge- 
vano r antico amor suo per la cittì e stato fermanaj 
e il papa Io aveva espressamente mandato in difesadi 
queUo e duprcssianc dì Lodovico, non mancarebbe un 
punto al dcbtio ild proprio officio, spargerebbe an- 
cora tutto il suo sangue per restituire fcrmàni alla li- 
beni _e grado primiero. AJIa quale impresa volendoci 
egregi! e valorosi tatti , e non pai-ole nude c lagrìmari 
vani, sua santità gli aveva dato .irl>iirio sopra tutte le 
genti d] armi eeclesiastidie alloggiate in lloiii3B"ia con 
Ib quali confidava operare il rimedio a quelli altri mor^ 
bi; ma trovandosi dolente perchè il sopravvenire^ di 
tanti armati non potrebbe essere scut^ altri danai o 
fastidii di quelli afflitti e desolali luoghi, qualora tulio 
i! pc^lo di Fermo e contado volesse operare virtuo- 
samente, e dalo mano alle arnu eseguire con effcllo 
quanto sarebbe per ordinare, sperava tuttavia di pro- 
Ycdere al bisogno senza il- soccorso di genti e forze stra- 
niere. Allora lutto il consiglio lasciandosi uji poco ani- 
mare e allargandosi iu lodi e ringrazia mcnii , dichiarò 
ubbidirebbe al vescovo di Chiusi in qualunque coman- 
do , e supplicatolo non aggravare con milizie straniere 
que' luoghi già impoveriti e smunti, prima dalla tiran- 
nide di Liverotlo Freduccio e poi dalle violenic di Lu- 
dovico nipote suo, tulli lì cittadini e volgari della citla 
e del ctmtada prooùsero eoa giuramento impugnare le 
armi, ed essere fedeli alla Chiesa andando contro Lu- 
dovico Freduccio come contro principale inÌmico;_per- 
lochè ctntentandosi il vescovo di quella dimostrazione, 
li priori gli diedero assoluta balia per le cose della pa- 
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re e «tcllu guerra . e quelle risolui.iL>iu e promesse si 
coiifcraiaroiio ancora con li suffraga. 

ai. Frattanto Ludovico FreJuccio si traUcneva 
con sua geule a San Benedetto scorrendo di continuo 
per il contado fermano, e si avevano noli/.m meditare 
egli di cntriire in lulterone altro laslello principale di 
quel contado, tortissimo per hito e muu^Hioiii, col po- 
polo bellicoso e gagliardo, dove per essere stufo sem- 
pre il ioiidaiiiento c quasi 1 origine de ireducn the 
VI possedevano farolla prandi, n avevano passato in 
quel luogo la maggior parte della puerile eia. tulli gli 
uomini sv trovavano a(ruz.ioiLati. e quasi servitori dt quella 
rasa. Altresì Alessandro da Carnasciale . satellito di Lu- 
dovico, il maggiore di tutti lu autorità presso lui. uo- 
mo (li .sostanze ilislattc e di natura )iiii{ua. subdolo 
arrogante e di tanta audacia e temeriia die I odiava 
e temeva tutto lo stato, ne cosa poteva dar.*i cosi scel- 
lerata e nefanda che non prcsum&sse proporre od iii- 
Irapreiidere come Iarde approvabile c santa, slava in 
Carnasciale sua patria più vicina a Fermo che a San 
Benedetto , e già mcomincialo a sedurre quel popolo 
perche ucgassc ubbidienza alla ntla di Fermo . e al ve- 
scovo commissario. Io stimolava adetisse a[iertameute 
a Freduccio. c si mettesse del tutto nella fa/ioiie .sua- 
Pertanio facendo dimora ne! castello medesimo di Car- 
nasciale e godendovi farolla e credilo assrn Tiiaromo di 
Mano nobile fermano grave di eia e di rostumi. né 
mai dato a Iasioni, ma solo nilruto a divozione verso 
Iddio e alle sue pnvatc faccende c a conversare con 
irati c persone di vita buona . il vescovo di Chiosi fat- 
tolo pnma venire a Fermo lo rimando in quel castdio 
insieme con messer Simone da IVarm uno degli «da- 
tori propni . ncciorrlie ammonito messer Alessandro 
a desistere da quelle insidie e conati di alterare la 
citta e stato fermano, lo esortassero andare alla ufahi- 
dieiiia della signoria sua , che certamente non .solo gli 
accordare lille il perdono degli errori commessi, malo 
provvederelilic con qualche uffizio da cavarne sostenta- 
mento onorato, alirainente procederebbe contro di lui 
a rigore di giustizia; e ancora incaricò que' due coman- 
dassero a popolari sotto comminazioni gravissime , <c~ 



iiersì il) armi c ron buona custodia, csctuitcìiilo qiialff^ 
ra si presentassero LudoTico Frerfuwio e sue genti co- 
me ribelli del papa , e pcnurbalori dello slato di Fcrm(r. 

22. Al tcmpa slcsso mandali altri uomini a Falle- 
ronu fece fare granili romniidamenli a <]uel pojxilo per- 
cliè non ammenessE Ludovico e sue genti, minaccian- 
dogli la indi Olia 7. ione de! papa, e confiscare i beni de' 
privali, con iniemlio, sacdfcggio e dcso)a2.ioiiC di lutto 
il castello, e di più fere i ninandargli mandassero quat- 
tro cillailini a Fermo a promellere ubbidieu/J e fedel- 
là in nome del pubbliio. Cosi comandò ancora agli 
ascolani si guardassero dal somministrare aiuti c favori 
a! Freducciu sono pena di 2S mila ducati, e commi- 
se a Girolamo Brancadoro. e a Carlo .li OlMa con- 
dolliero veramente strenuo, si ineiiessero all' oidlue con. 
ogni maggior immero possìbile di amici e pariegiaiii per 
muoversi ad ogni cbiamaU, ancorcbè facesse (jueslo 
per comando espresso del papa scritiogii dal cardinale 
Armellino, giacché di sua libera volontà non avrebbe 
giammai consentito ricorrere al soccorso di faziosi. In- 
fine essendo allora uno de' priori nel magistrato di Fer- 
mo FraLicesco da l'elriolo alfe lioiiat issi mo a Ludo- 
vico e presso lui dì gran credito, lo mandò a trattare 
con esso, facendolo esortare a disistere da quello scon- 
siglialo e temerario proposilo ; ma KcenEÌate le schiere 
si traltenessc a San Benedetto con poca gente, ovvero 
andasse a stanziare in Ascoli finche le sue bisogna ve- 
nissero risolute presso il ponlcfice, o ìnt.-intO'il vescovo 
di Chiusi gli darebbe salvacondotti fermissimi e sicuri, 
aiulandolo ancora con sinceri e fratcUevoli uffidi per- 
chè sua santità lo riccTcsse in grazia perdonatogli le 
tracotanxe passale , e lo stesso gli lì:cc scrivere ai aa- 
doaiu Celanzia Freduccia sua madre. 

33. Messcr Niccolò' commissario si andava aiutan- 
do con questi modi per risparmiare il sangue quanto- 
fosse possibile , e perchè non avendo genti d' armi , c 
fantarie da espugnare castelli, e mettere custodie nelle 
ten'c sospette, non si poteva Slargare a più risolute 
dimostraiiioni ; ma considerando bene qualmente fi er es- 
sere lAidovico Ibrtc in soldati da cavallo e da piedi 
e la città nnU^, coi loagbi del contado qoaaì tutti 
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sull'anni c preparali a rivolta, si persuadeva occorre- 
re a quella impresa allro che mandamenti e mlnaccic 
o coiiforli di consiglieri, l'erciù avendo già comandalo 
alle genti d'arnie alloggiale in Itomagna venissero pron- 
tamenic a sostenere l' autorità della Chiesa che nella 
Marca vacillava non poco , scrisse alla santità del papa 
csponcuijogli i termini a ijuali si trovavano le cose, con 
supplicarla raddopiiiassc i comandi a' condottieri per il 
sollecito venire delle millKÌe , e al tesoricro della pro- 
vincia per il proiilo sborsare denari occorrenti a fare 
condotta di mille fanti , giacché avendogli scrìtto esso 
medesimo per quella provisìonc replicava non esserci 
moneta nelle casse, c senza la pecunia, vigore c nerbo 
di qualunque intrapresa e segnatamente delle opere 
mililari , non si potrebbe ■ alcantare gì' inimici e am- 
ministrare la guerra, Non veniva però con effetto al- 
cmia provisiouc, ed ami il pontefice e il cardinale Ar- 
mcllino legalo erano lardi a rìspoudcrc , e li soldati dì 
Itoniagua non si muovevano , uè il tesoriere voleva 
sborsare il denaro. Fratanto gli amici particolari del 
vescovo di Cliiusi gli significavano da Itoma essere sua 
santità raffreddala in queir opera perchè molti perso- 
naggi polenti ed uomini gracidi nelle fazioni intercede- 
vano a favore di Ludovico, rappresentando a quella 
beatitudine qualmente dopo casa Bagiioua, li Freduccì 
in lullo lo slato ecrlesiastico, erano per seguilo e (ama 
principali di parto Guelfa, la quale da lunga età s' era 
sempre mostrata in ogni incontro ubbidiente e prona 
all'illustre casa de' Medici, come sarebbe ancora nelli 
venturi tcnipì se quella parte non venisse mal' accort.i- 
mentc sbattuta, b) quei favori sì scaldava principal- 
mente il cardinale Orsino fratello cugino del papa, in- 
tercedendo per Ludovico insieme con gli altri amici e 
fautori , c di più gli scriveva confortandolo a go- 
vernarsi prudentemente mentre non perdonarebbe a 
conati per rimetterlo in graila , ancorché frattanto lo 
consigliasse andare spontaneamente a piedi del ponte- 
fice , da mi poteva sperare esaltaziofu: e potenza. An- 
zi quel r«vcreiidissìmo cardinale non conoscendo misu- 
ra in proteggere Ludovifo, scrìsse e fece dire più volte 
al vescovo commissaria si astenesse dall' offenderlo in 
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quakivoglia modo, akrimenii gli sarebbe principale ne- 
mico. 

24- Ma il vescovo di Chiusi comperando imiiO!»- 
bllc ««sorsi veracemente mutata la mciue del pontefice 
sopra il disegno fatto e gli ordini stabiliti , giudicava 
che piuttosto sua santità rirordevolc della guerra avuta 
coli Francesco Maria duca d' Urliiiio, h quale aDcorchè 
&iita gloriosamente colla fuga del duca e levargli to 
Etato, pure aveva consumalo dcuari assai, e messo a 
pericolo tutto il domìnio ecclesiastico, sta&se alquanto 
turbata e contusa , temendo potesse rinnovar^ quella 
(trave perturbauouei Perdo inteso sempre ad cvìi:irc 
y effusione del sangue e secondando il cauto meditare 
del papa gli suggerì coii lettere segrete , mandasse iu 
Ascoli ua uomo autorevole e pruduniu in qualità dt 
commissario speciale accompagnato sultanlo ulii dicd 
caralleggieri della sua guardia ; il eguale appena giunto 
dirhiaraudo a quelli cittadini , e pnucìpalmeiuc a Gio- 
vaom Francesco dì Astolto, che aveva promessa sposa 
una sorella ^ Frednccio, volere a nome di suasaulità 
parlare a Ludovico publicamcntc , assistendovi tutto il 
reggimnito di quella città , li esortasse a chiamarvelo , 
e giudicava sarèbbwo per làrlo, scrivendo a propria 
ripntacione e grandezza . vedersi cosi ricercati ; uè Lu- 
dovico Hcusarebbe l'andata, fidaudosi al poco numero 
de' cavalicggieri , ma soprattutto all' invito di Francesco 
di Astolto, e al ((ran partito aveva nella dtt^, dove 
ancorrJiò tenesse 1' esercito a San Benedetto arrivava 
frequente mente , e ci reslava ogni volta almeno dne 
gioniL Cosi venuto il Freduccìo, e ordinato prima alli 
dieci cavallcggicri si mettessero alla porta del luogo 
dove si faroblic il consiglio , il Gonunìssario incomin- 
ciasse ammonendo Ludovico a lasciare le armi e stare 
alla obbedienti del papa die gli pcrdonarcbbc la morte 
di messere Bariolomeo. Brancadoro da Fermo, e gM 
altri suoi iiifiniii errori e trascorsi , e dilatandosi a po- 
co a poro in questi rimproveri, voltato destramente ì 
ragìonami'ull al rondisi io e ricordato essere sempre slata 
la (iiiii (il Ascoli ti;ili;lii;slma alla sede apostolica, e 
^<■.T<> aniiiiiurale c presidio de' suoi domimi da quella 
banda , pcrlocrbè i pontefici la avevano ognora privile- 



giaia con amore e studio pendale , scendesse k dìdiò- 
rarc maravigliarsi oliremodo la saiilità del pin> per 
1' attuale procedere di qutlii riliadinì , tutto Wuoo 
dal loro debito, e dall* esempio lodevolknmo de' mag- 
giori. Imperòocchc quantunque il vescoTO di Ghnui 
vice-legato e commissario generale della faeatìtn^Sne sm 
gli aTcwe - comandato non prestassero aktm unto e fa- 
vore al Freduccio, Ascolani quaù noD.piàsnddid della 
Chiesa, non solamente lasriarano di cndiimo jMSsara 
per loro stato lanti e cavalli che dal regno di napoli 
venivano a ingrossare il ribelle, ma Ludovico meden- 
mo. andando contìnuamente !n Asctrii vi ritrovava con- 
siglio e sostegno per offesa dello stato eccleaaslico co- 
me in ciiià dichiarala inimica di tanta Oiiesai, e sopra 
più tolleravano chs Giovanni Francesco d' Astollo ogni 
giomo mandasse al campo dì Ludovioi rinforra d'asco- 
lani armati da piedi e da cavallo, restando sua mlità 
per queste nimichevoli sfacciate dìmosirauesu strana- 
mente ammirata e commossa. -Indi il comnissarìo so- 
flando l»«vi auaamd., e non vedendo piega in Lndo- 
via> Frednccio di ul^idin alle ammonìnora . enfaito 
con animo nsolntisnmo , e con tuono dì somma auto- 
riti Gomanduce s^li priori e cittadini adunati , sotto 
' pena in quanto alla citli di centomila ducali , e taccia 
ai ribellione con revoca dì lutti lì privilegii, e quanto 
a partìcc^ari c principalmente a Giovanni Francesco 
d' Astolto sotto pena dì morte e confiscazione de' beni, 
dovessero li sul latto tenere Ludovico prigione e cu- 
■stodirlo a disposizione dei papa, intendendo egli di con- 
segnarlo attualmente come reo di stato , c prigioniero 
al consìglio. 

25. Li quali ordinamenti venendo mandali con sa- 
gacilà e prontezza all'effetto, li cittadini ascolani pi- 
gliarcbbero indubitatamente e terrebbero Ludovico in 
prigione per li gravi comandi e minacele del commis- 
sario, e ancora perchè la maggior pane aveva in odio 
Giovanni Francesco d" Astolia uomo iniquo e crudele , 
il quale con sopraiTaaioni e violenze voleva essere su- 
periore a tutti in quella città; e in questo modo la 
beai iiudìne sua senza strepito e .-ilterazione veruna, 
ma con prudenza somma e piccolo dispendio avrebbe 



ftiito b guerra. Fraltanto perù bisognava ordina re all« 
genti d' arme dell» Itomagiia venissero proniamente , 
e al lesoricro della Marra non meticssc altro indugio 
a sbor^re il denaro per la condona dc'fanli, onde ar- 
restare i|ualche movimento inaspettato e grande , giar- 
chè se Ludovico Frcduccio crescesse ancora in mag- 
giore riputazione, e olire al contado di Fermo aiulas- 
sero mani restarne nte a sua parte gli altri laziosi della 
provincia, se ne potrebbe elevare tal commozione da 
riuscire più perigliosa che quella del duca d' Urbino. 

3& Piacque sommamente questo avviso al pcuitc 
fice il quale rispose al vescovo di Chiusi avrebbe fatto 
eseguire il lotto secondo l'ordine suggerita da lui , e 
non mancarebbero tutte le altre provisioui cucorrenti 
alja guerra. Frattanto venuti a Fermo quattro amba- 
sciatori daFallMone avevano promesso a nome di quella 
comunità e s'erano obbligati per jnanq <li noiaro a 
ìiOa ricevere Ludovico c sua gente, uè daigli aiuto o 
favore alcuno sotto pena d'iucendìo s confische e d'altri 
castighi già detti. Altresì mossi mcsser Simone da Mamì 
c Giacomo di Mario con venticinque cavalli legj^eri ver- 
so il castello di Camasóalc , messer Alessandro appaia 
ebbe sentori di qnella mdata dntùtando arrivasse il 
vescovo ili persona e temendo vedersi ancora contro 
gli uomini del castello , fólto mostra di condursi in un 
poggio a vedere qnal fusata vciùssc . >fng{^ co' suoi più 



Giacomo di Mano i comandi del vescovo^ tea: obbligo 
di stare alla ubbidienza sua c del comune di Fenno, 
senza giammai ricevere Ludovico Freduccio, né Ales- 
sandro da Carnasciale. Queste misure però riuscivano 
poco proporzionale, imperdoccfaèLadorica s'iogaglìar^v^ 
ogni giorno di più , e non solo correvano scopertamente 
n sue bandiere li omicidi, scellerati, e scorretti di tutta 
la provi[icia, ma venivano dì soppiatto a ingrossado 
gli amici e l'autori suoi da piiì Inoghi della Marca, e 
pr ilici palmcn te da San Glncsìo terra popolosa e ga- 
gliarda, e da Asi-oli dove ^1i adunava seguaci Giovanni 
Francesco <!' Asiolio, arrivandogli ancora da quella banila 
quanti ribelli iiis.mguinati , e banditi uscivano dal re- 
gnò di INapoli. Per questo il vescovo di Chiusi accom- 
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pacando l'opere al coiuiglio significò a Paolo Ciasca 
valoroso soldaio e capo delle genti del signor Giovao- 
niuo de' Medici veni&se iiuniedialaaieute con la sua 
compagciia dentro le mura di Fermo, e finche eli arri- 
vassero le genti di ftomagna e denari per conaotta di 
mille fanti, comandò una levala di cinquecento fanti 
alle terre più vicine della provincia meglio stimate per 
uomini capaci delle armi. 

a7. Frattanto Ludovico, fidaiido nel credito e pa- 
reniato dì messer Alessandro di Carnasciale , aveva 
fatto gran disegiio sopra quel castello per essere vicino 
3 Fermo , e capace di ricevei'e lutla Ja sua gente, ma 
udito delta fuga di meuer Alessandro e delle promesse 
ed obbligazioni fatte dagli uomiui di quel luogo, inco- 
miiiciò a scorrere con cavalli e lauti ne' contorni dì 
Saa Benedetto , praticando ancora seduzioni segrete per 
ottenere qualche castello dove potesse mettere in parte 
la sua masnada, E gli er:i sicuro lo scorrere, perchè 
nella più parte de' luoghi fermani aveva tre quarti del 
popolo affezionati , e li contadini vedendola superiore 
in campagna non alzavano voce lememio il predonag- 
gio del bestiame, e V iuterrompimento dulia agricoltura. 
Il vescovo di Chiusi vedendo questi andamenti del 
Freduccìo, e penetrando ne' suoi disegni, fece subita ca- 
valcare il Ciasca con li cavalli del Medici, e Fortunato 
Konal'cde nipote suo e capitano della sua guardia con 
li cavalli leggieri , li quali andando a' castelli vicini a 
San Benedetto lì leuevana in soggezione che non ri- 
bellassero apertamente , e rallentavano le corse di Lu- 
dovico nella campagna. Temporeggiato cosi dieci giorni 
in cui Paolo e Fortunato arrivarono scorrendo fino alle 
porte di San Benedetto, considerava Freduccio non 
essere a combatterli , perchè poco gli basterebbe il vìn- 
cere quc' due capitani, e si trovava male a San Bene- 
detto luogo piccolo e debole , dove potrebbe ancora il 
vescovo di Chiusi venire in persona a trovarlo. Deli- 
berato adimquc di andare a Fallerone castello popolato 
assai , ricchissimo di vettovaglia, forte di mura, tutto 
dato a sua parte , e non più che dodici miglia lontano 
da Fermo , ana mattina chetamente e sema nessuno 
strepilo mandato ìooauu li fanti, che ne aveva circa due 
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'mila, piiiti con duecenlo cavalli all' incirca pigliandn 
la strada molto alla larga per gli uiiixni cou&ni dello 
Slato fermano. Paolo e Fortunato iuteso il cavalcare 
di Ludovico Trcduccìo lo seguitarono otto mìgUa , ac- 
ciocché non potesse entrare ne' castelli vicini, c di poi 
ripiegarono a Fermo, e Ludovico senza smontare mai 
da cavallo enìrò in Falleroiie ii)o|lrala di yn pezza la 
notte; ma il vescovo di Chiusi udito (1Ì quell'ingresso, 
Eubìlo dichiarò avere quel comune t; sìngoli suoi citta- 
dini C popolari commesso ribellione aiidiuido contro a* 
comandi del papa e alta fede c'^iblif^ata, c con gli or- 
dini solili deli» giuMÌ7,ia li condannò lille pene gii com- 

28. Ludovico Freduccio entralo in Fallerone tro- 
vavaai in alto grado di fona cosi per le munigioni dct 
luo-^o e buon alleilo de! popolo, come per esservi at- 
torno dodici castelli del contado di Fermo luLli popolosi 
ìqiporUnitì e affezionati a sue parti; perlocchc convo- 
cali soldati ed amici dìcliiarò pubblicamente essersi rì- 
sqlijto marciare scnxa altra remora alla presa di Fermo, 
C così fece intendere generalmenle in lutti 1 luoghi dove 
conservava aderen/.e , parendogli non dovrebbero incon- 
trarsi ostacoli, poiché la chtà , come grande e fiacca- 
inenle, munita, lasciava molte faciliti di entrata , e U 
vescovo di Chiusi mal provveduto di gente non poteva 
bastar? a difenderla. E comecHè Freduccio si tenesse 
certo della villorla , stabiliva entrare a Fermo di notte 
tempo per niags'""' terrore degli inimici, e perclié il 
partigiani suoi del contado potessero seguitarlo meglio 
fidatamente con sicurciia di non essere conosciuti e 
condaimati in caso di avversa sorte. Intanto fino d' al- 
lora permette\'a e concedeva potesse ognuno indìstinla- 
menic pred.ire e saccbe^gìare , ammazzando particolari 
nìmici e facendo prigioni gli altri uomini con imporgli 
le taglie , c guanto a donne ognuno avesse intiera li- 
bertà senza rispetto a monache e nepptire a sorelle, 0 
gromcttcva inoltre dividere le facoltà de' capitani e 
prìodpalì fcnnai(( tra suoi amici e addati , intendendo 
riconoscere quelli sidì per paremi e fratelli cm) £rli 
rìttadUù di quella patna e dargliene emoliunenti ; vffieài 
e mafpstratì , cnifcncattdo di pìà che ottenuto lo staito 
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dì Fermo procederebbe a soggiogare e predare tutta 
l'intiera provincia nella quale aveva intelligenze c fa- 
Tori , e perdo fossero tutti animosi e ben disposti a 
quella guerra , da cui ciascheduno trarrebbe riccheue 
potere e hma. Questa mente e parlare di Ludovico sì 
estesero fra due giorni nella citta di Fermo e in tutto 
il suo Stalo, perlocchè in ogni luogo li turbolenti e 
faziosi cresduti incredibilmente nell'animo apparecchia- 
vano le armi , disposti a segtiire il Frcduccio e correre 
la sua sorte in ogni estremo periglio; ma li rittadiiii 
férmani tornali in gnu i parie alla patria per l'arrivo 

udite quelle nuove, così per essere di natura poco dati 
alle guerre, come per l'esperienza de' tempi scorsi in 
cui Liverotto Freduccio e Ludovico medesimo molti 
di loro avevano fatto ammazzare sperdeudonc le fami- 
glie, e denudandole d' Ogni sostanza; percossi dal timore 
e lasciata la maggior parte delle donne e figliuoli per 
non dare sospetti al vescovo , fuggirono nontotamenie 
dalla dltà senza pa&sare per le port«^'4fs^^à qierti 
« como^ ancora moltt'Utri varchi, 

aq. La mattinai seguente il vescovo di Chiosi udendo 
di qiuella.^fì^'tM^lrtt(aVB^nrbato assai, massimamente 
par BTA^lì promesso il contrario tutto il consiglio ge- 
nerale della dltà e contado ; ma perchè quella av- 
versila di fortuna non frangeva l'animo suo generoso, 
li cortigiani e familiari incominciarono a temere per 
loro proprie persone le conseguenze dì qualche dispe- 
rato partito. Perdo nella mattina medesima dopo la 
messa messcr Crispolto e messcr Simone uditori suoi 
con gli altri famigliari di più riguardo, tutti sbigottiti 
e perterriti mandarono secreiamecUc a chiamare Pier 
Malteo Boiiafedc fratello del vescovo, e all'arrivo di 
lui tenutosi ragionamenio coii certi capitani e avvocali 
restati a Fermo, e con tutti li cancellieri e iiolari 
della corte , si stabili usare ogni arte e persuasione 
per ammollire la iermeiza del vescovo, andando prima 
a parlargU h uditori e il fratello, e di poi rIì aliri 
spartitameute , esortandolo e' scongiurandolo tutti uscis- 
se da Fermo senz' altro indugio e andasse in salvo a 
Macerata con tutta la cttrìa. Cosi entrati Pier Malico 
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e gli uditbn nella cuum del vescovtf lo connglìafuia 
alla parlila con ogni efficace rampone , lasciandogli con- 
siderare qualmeitte fug^ già tutti li c^ìtam del po- 
polo , UDza vederti più uomo la terra , cali con 
soli ottocento fanti , e soldati da piede, e li cavalu della 
guardìà oltre circa trenta cavalli leggieri del Ciasca, e 
col contado tutto stili' armi c inclinato a rÌTolla non 
poirebbe sosteuere in modo alcuno (juclla città, la quale 
aperta e follata iu piiì luoghi somigliava un' mandile 
di vacche ^uttosto che una terra munita per faùoui 
di guerra, nilirandosi a Macerata potrdtbe aspettarvi 
le ^nti d'armi, e li soccora del papa, e frattanto adu-. 
nati gli uomini della provìnda reustere a LudoTÌco e 
perlomeno vietargli che oltre lo stato di Fermo non 
procedesse a inù eslesa pàrtw^baiione ; ma persistendo, 
a Fermo uè vedendo» modo a vittoriosamente reustere, 
Lodovico V entrarebbe dì notte mettendo a morte la 

cpn Oooralmo e danno utcrcdimle tutto sarebbe m quel 
contado saccheggiamcnio e rorìna, ma prima die arri- 
vasse nessuna provisione da Boma l'intiera Marca u 
vcderebbe occupata e fatta ribelle. E tanto più dicevano 
doveru inclinare a prudenti e canU partiti, perchè nia 
santità quantunque supplicata replicatamente ^1 vesravo 
e awerUta col mezzo di staffette e corrieri sopra il 
gran perigliare di quelle cose , da cui , senza tenersi 
alla Marca , potevano la altcraKione e rivolta estenderà 
a tutto lo stato ecclesiastico per le intcliigenxe e le^hc 
se crete di Ludovico con capi più grandi e potenti e 
forse dì pilli alla qualità e grado; nulladimeno non 
avendo mai fatio venire le genti d' arme d;illa Roma- 
gna , uè In^uuto al tesori^ con etGcacia lo sborso dei 
dcuari per la condotta^ dei (ami , ne preparato alcun 
altro rimedio, aveva dimostrato tacitamente non essergli 

Eiù a cuore quella impresa, perlochè non conveniva 
ùltars! a capo basso in un' mera, h. quale al prindpc 
Don era grata , e in ogm modo non sì potrebbe trarre 
a prospero glorioso fine. 

^ 3o. 11 vescovo dì Chiusi accordò sussìstere in ve- 
ndi t|uanto avevano allegalo, c diede lode dì prudenza 
c savjezza a' loro suggerimenti, ma d'altra parie prò-, 
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pose a coasideme qualmente ,' uscendo egli tla Ferma 
quali liigato, Ludovico Freduccio pigliatone incredibile 
ardire enlrarelibe subito nella città dandola in sacro e 
preda a suoi soldati e seguaci . facccido tulli prigioni 
li cittadini rimasti e quelli salvatisi ne' castelli, ainma/.- 
zando li mate affetti c costrìngendo gli altri a riscat~ 
tarsi con grossissime taglie, lasciando bruttamente sver- 
gognare le donne , spogliando i sacri tempii degli ar- 
genti e arredi preziosi , e usurpando ancora lutle le 
entrale del comune, obbligando cittadini a comprare 
non solo quelle del tempo, ma quelle pure de' iiimpì 
ed anni futuri, E poiché promettendo a ribaldi e fa- 
ziosi della provincia farli capi di parte , e signori di loro 
terre, tutti slacrinlamente correrebbero a sue bandiere; 
sarebbe senia resisienza veruna ammesso in ogni luogo 
come tiranno e padrone assoluto di tutta la Marca , 
c<ni che salito in alta riputazione e grandezza, e libera 
a cavare d' ogni luogo denari e soldati legandosi coi 
capi pià Orandi , e dilataodosi ad alterigie maggiori pry- 
treblK-~'dnljìitoM'%''9^^n« a^jgj^iMNatto lo statò 

«ftWastiCO^ ■■iAiailtiMKlIlWwgurtt ''yimi-MwTVaria della 

Rovere, gjà duca d'Udtiio capHAAo di gMradìsrima &ma, 
ncdiè il donùnìo di satM chiesa venisse a tale strottor» 
che il papa ccni tutte te sue forze potesse ma) provve- 
dere a tanto smUnrala rovina. 

3i. Per queste considerazioni il vescovo dichiarava 
non potersi arrendere a loro consigli , e manierrcbhesi 
■ a Fermo prevenendo quegli effetti maligni e resistendo 
agli impeti de' faiiosì, quanto gli concedessero le fone 
e r ingegno ; perlochè gli uditori e Pier Matteo Bona- 
fede sempre più atterrili dal vicino periglio, e non tro-, 
vando modo di ridurre quell'animo intrepido e costante, 
buttatisi in ginocchio a" suoi piedi lo supplicavano con 
!e lacrime non volesse operare inutilmente la morte loro 
e di se stesso, e ancora la rovina di San Giusto sua 
patria essendo certo che il crudele inimico passarebbe 
a desolare quel)' infelice castello trucidando e sperdendo 
la progBoie de' Bonafede con latti gli amici e congiunti, 
uè coii''ÌS6 la provincia si metterebbe in salvo, ma ci 
sarebbeifO'maggiori eccidii e rovine. Mentre stavano in 
(inelli esortamWi arrivò inaspettata INicolizui da Sant' 



»5o 



Elpidio uamndo li tcsCoto in nome di (^rolamo 
Bruuadoro «palmente gli nomini di Peiriolo dove al- 
lora stava Girolamo, e quelli di Monte Appone, già 
tutti amici snoi prini^li, ancli'vssi gli avevano voltato 
le spalle e lum lo Eoccorreranopiù d'uu sol pane, iKide 
Io sapplicava pigliasse cura di lui, e gli SomminstnESe 
direzione e coniglio , non esseodo a posare fidanza al- 
cuna nel contado e stato dì Fermo; le quaJi cose ascol- 
tando gli editori e il fratello del vescovo dÌTentavauo 
più gagliardi a pregare , e insistevano tenacissioumente 
sulla loro dimanda. 

32. Messer INiccolò, dicendo a Nicolìzza lolleiaBse 
asjieilare un poro fuori della sua camera , e fra due 
ore ^lì darchl>e risposta , restò tacilo c fermo con gli 
occhi liullati sopra la terra tutto ritirato io se stesso 
come era solilo fare ìnnann; a risoluzioni gravi e diffi- 
cili, e aeuo^jn quegli atti la teraa parte di un'ora. 
Indi mfef^ 'ìtlfiii'ilftBr^'' ^ fivtello didiiarà loro non 
i»M|4ifl(|;i^" iapgMOTi mtomo a quella materia , im- 
j^erdocctiò avendo sempre anche in privati ncqjoùi an- 
teposto r onore alla vita, molto più stalùliva di farlo 
io servigio della sede apostolic» per trovarn in età 
di 56 anni, restandogli, scccmdo il cono ordinario della 
natura e il sol&o della sua stirpe , altri nove anm <& 
vita, ti rinunziava e cedeva liberamente per ^fésa di 
chiesa santa, e custodia del jproprio onore. Pertanto 
non volctido udire sopra di ciò altre parole, attende- 
rebbe risolutamente a provvedere quanto potesse in 
salute dì <piella sfortunata dltS e contado , e aiKor» 
della provincia intiera secondo gli venisse inspirato dalla 
bontA divina, e quanto alla sua patria c famiglia ordinò 
a Pier Matteo ritornasse a San Giusto per vigilare a 
■loro salvezza , c g1Ì raccomandò li posteri di casa, se 
in quelle imprese ;ivc5sc a toccargli la morte. 

33. Così liccii/.iali Pier Matteo c rK uditori e falto 
subito venire li priori di Fermo, dopo di essersi do- 
luto amaramente della viltà de' cilladìiri, fuggiti quan 
femmine imbelli con abbandonare la patria, donno e 
figliuoli e mainare alle promesse fatte, dichiarò adessi 
qualmente non potendosi la dtià di Fermo munire e 
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qualche castello vicino ilei contado aecioccliè Ludovico 
Don osasse avvanzarsì a' danni della città per timore 
d'essere pigliato alle spalle; e si stabiliva maggior- 
mente in questo pensiero perchè i terrazzani ed uo- 
mini dello stato vedendolo in quelle mosse restassero 
iiilimidili e sospesi , c iioki si avventurassero ad im- 
pugiiai-e le armi e scfiuitare Freduetlo, Percliè.poi »- 
condo il consueto di Fermo chiunque si movesse cOft- 
tro lo stendardo di quel comune si aveva per traditore 
e ribolle dello stalo e dominio fermano, voleva sua 
signoria che mio dei priori lo accompagnasse con quel , 
vessillo, e passandosi a dbcutcrc del castello dove sa- 
rebbe pili conveniente 1' andare , li priori di Fermo 
avvisato chiaramente il vescovo che nessun castellti vor- 
rebbe aprirgli le porle per essere tutti inclinati al Fre- 
duccio, e molto più vedendolo in quel tempo molto 
potente , lo consigliarono andasse a santa Maria del 
Fiano 5ul Icncre di Servigliano, luogo per sitnaiione 
f^agliardo , virino a Falleroue due miglia con il fiume 
iramcz.zo, e dove oltre la .chiesa , ayrdibe comodili 
di stanza per allo^iarvi tnui Vrtatn unti 'C cavalli. 
Piacque a messer Niccolù eiuel oonnglw giacché olire 
a doversi attendere che gli uomini uc' casfelli non )o 
ricaverebbero volcmieri, bisognava ancora fidarsene par- 
camente e piuttosto aspellame tradimenti e fallacie , 
onde comandato a' priori sotto gravissime pene di non 
comunicare a persona li ragionamenti tenuti, e strettili 
ancora con giuranicnlo a conservare il secreto, li ri- 
mandò alle proprie abitazioni. ~ ,11 
34> Subito dopo il vescovo di Chiusi fatto vónotL. 
^olo GiaBca glì ordinò andasse ad alloggiare a Montai, 
S>aU Ilaria in Giorno castello tòrte e popoloso nons 
soggetta a fermaai , ma immediatamente alla sedia 
apostolica . mostrandosi ogni giorno verso FallctenB i 
lontano di là cinque miglia . e intanto risolverebbe 

Stianto si dovesse operare, e similmente scrisse a Carlos 
'Ot&da soldato strenuo o bene esercitata nell' arte^' 
del vnn^aìare, venisse fra due giorni a trovarlo cod ■ 
tutti olfidani bese u«aie«lnatì con Uarmir- 

e comadraiUa coaramti £ Offida mottCKe snbtto'. a^ 
t ordine tolti fi fiuti della terra lasiùndoli af coman» ' 
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da di Carlo. Ma ài poi udiio che Ludovico Freducdv 
intestata dì entrare a Fermo si melteva in buon ordine, 
e faceva ogin afono per procedere «oUedtamente al- 
l' impresa*; (xmrìderanao noa euere a consamam [HÙ 
lemt>o, mandò a dire a Paolo Ciasca che alla lena 
mattina si trovasse a buon ora con tutta la sua com~ 
pagiiia al piana delle Grotte Aziolbe, e lo stesso av- 
visò a Carlo di Offtda e Girolamo Brancadoro, perchè 
al detto stabilito tempo conTeoissero tutti eoo loro 
schiere nel medesimo luogo dove sua signoria farebbe 
testa, e pigliarebbe li necessarii partiti. Di poi fece 
melierc in ordine e rassegnare tutti li sucn soldati 
principalmente gli schioppettierì, curando fossero bene 
assettati e niente gli mancasse, e preparò ancora due 
spingarde del comun di Fermo da potersi condurre , 
con polvere e munizioni e ogni altro ammanimento 
necessario all' esercito, InBne volendo secondo il su» 
solita. tare ufficio di buono e cattolico prelato con ov- 
viare pÓSdbilmente 1' efFusionn del sai^ne , nè mettere 
a tutto arbitrio della forluna la infelice cittì di Fermo 
col suo fXKUado e l' intiera provincia , non senza ra- 
gi<matt sospetti di inconvenienti maggiori, spedi messi 
a tentare ¥ ammo dì Ludovico con precetti e nunac- 
cie grandi e con obblazione dì perdono, ancwa per 
indagare con questi mezsi li pensieri c andamenti som, 
e il numero e qualità di sue genti. 

35. Cosi il gioTDo.2o di marzo del iSao la mat- 
tina a buon ora il vescovo di Chiusi montato a cavallo 
usci di Fermo con tutta la sua compagnia e inùcoie 
WH) de' priori con lo slendari^.j della comunità, tnir- 
ciando a pasù lenti perchè li altri condottieri avvisati 
avessero tempo d' arrivare ; e giunto al piano delle 
Crotte pervennero in poco spazio al medesima luogo 
Carlo d^ Offida con cento fanti bene ordinati ed arma- 
ti, e <^rolamo Brancadoro con Micolizza e trenta fanti 
e noa|PÌà, scusandosi Girolamo sopra quella pochezsa 
tH gente per avergli mancato e voltato le spalle apua- 
no e ancora quelli lì qnaiì giudicava non dovessero 
mai aUModoDirlo. Ma non redeudon arrivare il Cia- 
KB. il vescoTo maranglìaio iì quella tardanca spedi 
più ibesù a «diecitarlo, e intagto stelnlito Carlo d' Of- 
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lilla capiiano principale dell' esercito e datogli il co- 
mando supremo de' cavalli e de' ianli, dichiarò a tutti 
avere determinato fermarsi a santa Mina del Plano 
per li molivi giìt sopra dimostrali , e perchè Lildovico 
freduccio non potesse scorrere liberamente a prede 
per la campagna, aggiungendo per incoraggìre 1' ar^ 
mata, avere già comandato cinque mila tanti della 
proviucia, coi quali asscdiarebbe Frc duce io dentro Fal- 
lerone, siccbè non solo non avrebbe ardire di offendere 
ma non potrebbe tenersi acuro dentro il castello, 

36. Dato buon ordine a tutto, si prese cammino 
verso santa Maria del Piano; ma sul fnùre il secondo 
migbo, ecco arrivare due scolte a cavallo, le quali se- 
ccatdo il solito andavano un pezzo avanti all' antiguar- 
dia, e avvisarono il vescovo che Ludovico Freduccio 
uscito da Fallerone veniva a gran furore con tutta la 
sua gente per aSroatarsi con eeso. Il vescovo udendo 
questo determinò aspettarlo in qael piano, situato alla 
falda del colle con una strada di fianco assai copcrla 
dagli alberi che arrivava a Monte Santa Maria in Gior- 
gio, e fatto fermare tutta I' oste comandando a Carlo 
di Otfida la mettesse in battaglia , assegnò il corno de- 
stro a Fortunato Bonafcde, e il sinistro a Girolamo 
Brancadoro, e Nicolizaa con li cavalli leggieri, volendo 
restasse Carlo al centro con tutta la fanteria che era 
il nerbo dell' esercito. Fece poi collocare le spingarde 
dopo li fanti li quali net combattere si aprissero a 
certo segno, lasciando operare le artiglierie sopra li 
fanti nemid, che mal pratiici della guerra s' avrebbero 
a sbigottire con disordine e ftiga; e intanto spedi altri 
messi a Paolo Ciasca perchè non tardasse di più, ma 
scendendo tacilo per (quella strada offuscata da<li al- | 
beri assaltasse improvisamcnte dì fianco, se all' arri- 
vare trovava impegnata la mischia. 

3;. E già schierato l' esercito, il vescovo di Chiusi 
mostrandosi a cavallo in faccia a tutte le squadre „ or- 
■ sii, disse a soldati, eccovi in questo campo a difen- 
" dere le ragioni di chiesa santa e del papa e di- 
mostrarvi veracemente coraggiosi e leali. Attendete 
" a combattere generosamente per servizio di sua bea- 
f liludine e vottro proprio onore , e non dubitate della 
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> vittoria , che dou si leva mai dalla causa della giu^ 
K stiua e dal fianco degli uotninì prodi. Questo Ludo' 

■ vico Freducdo ribellato alla saata sedia apostolica 

■ seozd fondimeato di oaestà e di ragione . e già cor- 
« rotto in pesuma vita, oltre agli omicidi! e rubka- 
« meoti commessi viene ora per predare città e castelli, 
« e mettere a fdo di spada le pi^obùom iimocenti; 

a U seguaci suoi lutti assassini ladrotù e sbaacliti d'ogni 

■ nazione , gagliardi solo in assaltare alle spalle e vcàr 
•t derc con prodigioni e fallacie , sema arte e pernia 
« di giusta guerra , mai sì mostrarono in campo a petto 
;« di maschi e valorosi soldati, e non fidano ne) duca 
« loro siovine inesperto e vanOr ancorché temerario e 
« supenM. Voi maturati nelle armif esperti in grandn 
(c ed ODorue pugne , e guidai da capitani illustri a 
a cottibaf fere per le ragiiHu delU Chiesa , schiantare i 
« cormaribelli, 0 difendere vergini ^ donne e figliuoli 
« innocenti, avrete a favor vostro la buona causa, e il 
« Dio delle battaglie, e inscgocrctc a Frcduccio e ali! 
B sooi masnadieri cosa sìa avere la roscienia propria e 
<t Toi per nemici. Su dunque ravvivate il corag^o, 
ti aspettatevi onori e lodi dagli uomini, e larga rimU'< 
« nerauone dal principe , e intanto coniorlaievi meglio 
a con gli aiuti del ciclo ». Ciò detto messisi ginocchio- 
ù U soldati -da piedi, e quelli da cavallo indinat! eoa 
TÌTerenia, ìl vescovo commissario recitate le pi%ci so- 
lite difide ia benedizione a tutto l'escrdlo , d(^a diche 
ri ritirò eoo cinquanta alabardieri uti tratto dì mano 
fàk addietro per non generare coufnsioni nella battagli».. 

38. Si TedcTBoo da quel luogo molti castelli de'^ 
fermain posti sopra «ollme con quantità di persone ar- . 
nate amie mora e davaaU alle porte, par^do al ve- 
«STO a^tiMasaero socUnasse nn poco la fortuna a Ludo- . 
TÌco ¥nixiax> pbr diacetidere ia ano fav<»e e mTes^ 
h.gc!até~ eaJeaastict, come fa m^ilìa mMCQ^&W 
eoo igforimÙM^ ^Kece; lo cbe vedendv iMn^Csì- 
t^tika èi Biett. umtDce del tcuoto e un'altra ^uìodi- 
QOB de'maggìonnoite ìmpamìH , si riUraroo» a cavallo 
tm mìglio più lontano per essere più qiedhi a fuggire 
ia caso di avversa sorte, intanta arrivata quasi sobito 
T *idorieo-jEi?gdnctÌQ^ epa Jntte le fàntaric e li suoi due* 



cento cavalli, c fermatosi alquanto comandò gJle sue 
genti non s arrestassero a pigliare prigioni , ina àasd|^ 
duQo attendesse ad anunazzare indistintamente chinngaé 
gji Tcni&se d'avanti, e sopra tutto potendo steodÀtt'It, 
mano sopra il vescovo di Chiusi lo tagliassero in millci 
pezzi, dichiarando a' soldati, che due gionii dopo l'en* 
trata a Fermo, olire alle licenze promesse gli jlarebhe 
a saccheg«iare San Giusto c il castello di Sant'KIpidio. 

3ij. E subito attaccatasi la battaglia ira le fanterie 
dell'una e dell'altra parte e scaramucciato quasi un'ora, 
Carlo d' OtTida secondo l'avviso datogli dal vescovo fece 
allargare suoi fanti e sparare le artiglierie sopra a'fànti 
uimici, coti che quelli, imperiti nell'arte della guerra, 
e insoliti a regolate pugne, sbigottiti e pcrlerrili totìi 
gli ordini e confuse le file incomuicinroDO a fuggire vena 
il monte, e li fanti ecclesiastici li seguitavano amma^ 
aando, e ferendo gagliardamente. Ludovico Frcduccio 
vedendo quella piegata si spinse ferocissimamente con- 
tro s'uegiiici mandato avanti sè Pelliccione capitano delti 

<Iii?c^MQj»VBll>-bt«Y« e -ga^i^da;s^^Au_aa. inginoc' 
€Ìjj^(tìBjper ÌBera?alkil-e*»HftaHB^o, glTecèleMa- 
stia andatigli sopr^ tuicisero Feluccione-, .« ùtUqtO^Kwb' 
Ciasca dù(^qdeuda^da|,:moqt»,,ancorchè non avesa^^b 
di diecìniwve cavatili entrò nelU battaglia di fianco pi^" 
gnaudo come un leone , e sbaragliando nirnìd , fra^qnali' 
Ludovico Freducdo perchè aveva perduta la lancia com- 
batteva con lo stocco prestanicmenle , ma toccatogli una 

?>ercD3sa terrìbile sopra la testa, ancorché avesse la ce- 
ala rimase quasi sbalordito del tutto, continuando pure 
in qualche modo a combattere finche uno de'Bcddati, 
del Ciasca buttandogli il braccio al collo lo tirò già 
cavallo. .. tiis 

4o> Frattanto un cittadino primario di TtxiÙOt '9; 
quale aveva principale interesse in questa guerra e stava 
rem Carlo di Offida e Cesare di Gioda inorane con un 
ano molto parente , quando la scaramucda era più ri^' 
scaldata e stretta uscito dalla compamia nì diede a fug' 
gìre j^iwwai che vedendolo Pietro ai Pimanle daF^' 
lerons^-^mixva toneme a» Cesar» ed era nmnico d* 
Fredncciò^ffiooree appresso confandolo 
per essere Ludovico quasi abbattuto, e snè maaiade 



I e rotte, siccbh quel citudiiui rinconb^ 



a quelle parole tornò al posto di prima , e se ne tace 
il nome per oneità (i). Ma Fortunato Cesare e Hìgih 
lÌRia conuaUAlhnti Btrenuamente dando addtMSO al réito 
de'car^ÀI'ndovico fra'<jaali primeggiava Alessandro 
da Carnasciale , die visto il dedìnare della Eoa parte 
tiratoti da banda n mise a ine£ atteodendo a salvarsi 
GOQ la foga, e gii ammasute e prese nella maggior 
parte le caTallerie di Freducdo il nnuneote (uggiva, 
(mde il vescoyo dnbitando die gli inimici perseguitati 
eoo diMrdìne, Eicessero testa sima cima del DHmte e 
di H ri fingessero nuoTamente swra agU ìnsunntorì, 
H lece avanu e comandò a Carlo di Offida raccog^esie m- 
ordim baimi le gend da cavallo e da piedi, e proce^ 
desse nella persecnuone bene ordinatamente. - 



«h'mìsm Ludovico, conosci tn Ai eoa iof e rispout- 
dendo ^ello con voce rauca e confusa , vw «ete it Te- 
acovodiCbiosi; sua uxoria dimandogli se voleva asso- 
latone de' suoi peccati; al che replicando lo sbrtnnato 
di à, gli fece sopra il segno delb santa croce. Jiadi 
richiestogli ancora se voleva la santa comonione e rì- 
Bp(»dendo Frcduccio, di st con voce languida e male 
articolata , che pare il vescovo intenderà, gli unse un 
graoelb ^ tara nella bocca, e datogli la benedirione 
snlRto Ludovico ipirò (a). Allna il mcovo dulutando 
die per la rabUa de' soldati non venisse quel corpo 
stracciato in mille péui e non avendo modo migliore 

(i) Pili asm rht quena laggìtÌM il quale non ri Tolle nomi- 
Biis onesti foue quel magiitnito ài Farmo che aren nguìto. 
l'amiita colla bindisni del eomane. 

(9) Beau mesa il buon mcoro <ninepD& die non potendoaì 
avere m tempa le Mntiwiiae moeiittia ^otmw aranre la feda drt 
moriboodD con qnell' elio , che a giiulo rimre poi vaùra ep- 
potato. Ande nèlU lib £ B«nirenuia Cefiini li lene^de ttonta 
«eriM MHÌ,iie^^feM di Cute! 8. Angiolo gli Ri mww.ten^ 
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a metterlo in salvo, chiamato un bìtolco che stava 11 
coi boTÌ attaccali all'aratro, e fatto accomniodare il 
cadavero sopra una treggia lo mandò scortato da .quat~ 
ITO soldati a Monte dì Santa Maria in Giorgio, dove Fa 
deposto nella chiesa principale del luogo; e coù messer 
74iccolò fatto uQìcio di capitano strenuo Dell'arte della 
guerra adempì ancora le parti di buon prelato catto^ 
lieo. Poi rimontato subito a cavallo seguiva li soldati 
comandando sotto pena capitale non rompessero gli or- 
dini e vigilando a conservare la vittoria, Imcfaè le schiere 
ostili furono sbaragliale e vinte del tutto, pigliate le 
bandiere con prigionia di quelli che le portavano, uc- 
cisi molti nemici, e la più parte Fatti cattivi, salTan- 
dosi alquanti con la fuga, e riparandosi certi altri den- 
tro il castello di Fallerone (i). 

4a. Erano ventitre ore troando l' armata ecclesia- 
stica si trovò sotto le mura di quel castello, e perchè 
li ricoverali lò dentro non si volevano arrendere , Carlo 
d' Oi£da proponeva dar^ battaglia , che certamente pi- 
gliareUte la terra avanti alla mexu.notK^-^i&a ii ye- 
scovo coonderaTa essere il hioga popolato e ricco, pieno 
di doiuie ricoverate là dentro, e di robe portatevi in 
salvo, con molte nobili chiese dotale a gran doviua eoa 
calici e arredi preziosi , e volendo entrarvi foriatamente 
di notte quando i uimici stavano galle vigilie, à farebbe 
terribile conflitto da fuiire con la ocdnooe dì tatti qoegli 
uomini , saccheggio della terra, e violaùone dì fèiimu- 
ue , Eorse rubandosi ancora le piti &mose ; da tutto che 
oltre a gravi peccaU seguirebbero ignominia e mvìiM 

Eeif etua di c|uel castello, e immìàEie ed odii implacaf 
ili con tatd h canvìdni. Onde volendo lunare il tempo, 
a migliore proywme e conaglio, e atìniuido che levata 

(i) Il Murati»; Dfg1i annali d' lutti, Mgnaido m» loitUnr 
anoninio psdoiano, rscconla breremeiite, e taia tur |un>lk dal 
wescoTO di Chiusi , clie Ludovico Fredocd tiranno dìFemio trofin- 
tJon in quella eilli, e Teneadogli contro Giannnìno de'M«diei con 
nulle walli, c yiattremila fiuHi vDÌsra (uggire, ma il Hsdi<i Io 
raggiunse e lo uccise. Cbiuocpie confronteri quel neconto eon la ntr- 
raiione prajente, la cui verscilà non pui mettersi io dubbio, ri- 
maiTj convinto che ordinariamente le storie generali danno Iteoi] 
un idea dei fatti plii grandi , ma quanto ai dettaci Sono un am. 
tuua di lavale e inroronlarìe meniogns. 
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d' altomo ul castello quella fuiia ilclli! armi, gli uomiui 
di Falfcrone si arrenderebbero volcnlii^ri ; ijinudaloli ad 
avvisare tomarebbc In inaltina Rc<fii<>iiic a hauagliarli 
Ibrodssiinaineiite , fece suonare li; irocnbi; a raucoUa, e 
maodò li soldati agli alloggi ne' luoglii e castelli fuiitìmi. 

Intanto ritiratosi al Moutc Santa Maria in Gior- 
gio scrisse immediataniciUe alla santità di papa Leoue 
dolendosi con molta amarena della beuliludine sua che 
speditolo a quella impresa con tanto ardore lo aveva 
poi abbandonato quasi immemore affatto di quella 
guerra c di lui, senxa mandargli le genti d'armì, o 
soccorso di denaro nè previsione alcuna secondo gli mv 
dìni dati e targhe promesse fatte, lasciandolo di più seii~ 
za Icilere e risposte di sua santità e del legalo; con 
che s'era trovato in miserabili strette, oia pure veden- 
do la cìllà di Fermo con tutta la Marca e forse il ri- 
roaneuie dello stata ecclesiastico iti pericolo di ribellio- 
ne A jB«W'«QWe««">'wrt<'. sowenulo alla meglio 
eiarrtschiato battaglia con ristretta mano di gente , fa- 
vorendola Iddìo aveva riportalo vittoria. Giunse il cor- 
riere quando il papa diceva I' ufiixio, ma la santità stia 
failolo entrare e Iella la lettera, subito si buttò iiigì- 
uocchione per terra e con le lagrime agli occhi rest 
erazie al sigiiore Iddio di que' prosperi avvcnimeni! , 
dichiarando in pid>h1I[;o a tutti gli astanti che per le 
ìnlelligeiisc scerete di molti signori e làziosi e per pro- 
positi fermati da loro contro alla sede aposlollca, de' 

anali la santità sua era indidiltabilmeiite accertala, se 
vescovo di Chiusi coli la sua grande fedeltà e valore 
non riparava a quella minacciosa piena , tra pochi gior- 
ni tutto lo stato ecclesiastico fiarchbe venuto in mag- 
fpqrQ afFaniio e pericolo di quello in cui siciie gli anni 
passali al ritorno del già duca d' Urbino, rijrlochè esal- 
tando pubblicamente il vescovo sopra ogni uomo del 
mondo, e protestando non conoscere aliro prelato di 
qualità e virtù tanto egregie, cosi gli sfrisse per breve 
l'ingraùandolo senza misura , e facendogli larghissime 
-joiTerte ia rkoinpensa di tanta opera fetta da lui per 
valute dì tutto lo «ato ecclesiastico, c ^ler onore e scr- 
TìeId della beatitudine sua. 

^, Fratianlo in quella notte gli uamini di Fallc- 
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reme, mantl^ite a salvamento le donne con le robbe mi- 
gliori e bestiami ne' castelli soggetti immediatamente 
alla Chiesa più vicini allo stato di Fermo, abbandona- 
rono la terra andandosi lutti con Dio; e Girolamo Bran- 
cadoro udendo di quella uscila fu il primo ad entrare 
co' suoi soldati in Fallerone, dove guadagnò assai, e di 
poi entratevi tutte le altre milizie finirono a sacnieg* 
giare quel luogo , facendovi bottino grosso d'olio. Tino 
e frumento, e delle robbe che gli jiomini, mancato il 
tempo di traiportarle, avevano lasciale nascoste. Il ve- 
scovo inteso All'ingresso a Fallerone, e li(enia piglia- 
la da' soldati , non giudicò per quel giorno doversi fa- 
re altra dimostrazione', ma nel giorno seguente pubbli- 
cò bandi che ognuno dì quella terra di qualunque cod- 
dìùone e grado potesse ritornarvi liberamente, sicuro 
elle ne saldati , uè altri avrebbe facoltà di pigliarli pri- 
gioni o fargli minima offesa , mettendo per u cimtrav- 
ventori gagliardbsime pene, con che que' terraixam fi- 
dati nelle sue promesse incomiad^roiio subito a ritor- 
nare. Dì poi all' dtro nomo ,~di>. jìi ?- i K ? <ii is tt a d^of^ 
morte dì Lodovico Freducoo-c disfatta della sua banda, 
essendo già rientrati quasi tutti gli abitatori di Falleco- 
ne, il vescovo andò a largii animo esortandoli à vivtt 
quieti e sicuri , e rinnovando 1Ì bandi penali con- 
tro chiunque attentasse di offenderli, e statovi due ore 
cerna dìsmimtare mai da cavallo mosse aDa TiJta di 
Fermo, premesso legato e wrigiomero in meizo a sci- 
dati mesKT Alessandro da Caniasdale osi certi altri igi- 
gliati nel c<niflÌtto. . _ ìì«ì««s. 

45. Li cittadini e popolari di Fermo dopo la' Hl^ 
toria (Icir armata ecclesiastica erano quasi tutti tornali 
alla patria, onde prima che il vescovo ci arrivasse gran 

3uantilà di popolo gli andava incontro con palme TCt- 
i in mano, e alla porta di san Giuliana lo aocdlMO 
li magistrati con tutti gli ufficiali, e numero seuB 
ne di citladini, e di mammoli, tutti con rami di olìn 
baciu^ogli le mani e le vesti, e gridavano con graa- 
dissìmoi^iabilo Bonafi^e , Bonafede , acclamandolo re- 
deulore te.padre di quella città e suo stato. Entrati nel- 
la città, tiikeie donne stavano alle porte e finestre e 
nelle strade ci era tanta pressora di gente che non ti 



poteva passare , udendosi in ogni parte voci c suonici 
giubilo e contentezza infinita , finche il vescovo proce- 
dendo stentatamente per quella calca, arrivò a Santa 
Maria di Castella chiesa cattedrale di Fermo, dove rese 
grazie a Dio c alla gloriosa Maria sempre vergine alla 
quale ricorreva sempre per tutte le sue imprese, e di 
la venne in piazza al solito palazzo di abitazione. Ivi li 
magistrati per ordini e ri^iluzioni l'atte dal consìglio gli 
proposero graiidiss^ui doni come a liberatore della pa- 
tria, e particolarissimo henelaiiore; ma me^ier Niccolò 
ricusandoli cosi ani e mente dicliiarò averli tratti di ma- 
no a quel tirajuio fiero non per proprio interesse , ma 
per onore e slato della sede apostolica , e per 1' amo- 
re portava alla città e contado Fermani , e come in 
latte le sue gesta mai aveva accettalo verun dtuiativo, 
coù in quella ancorché ialta con sua grandissima fatica, 
dispendio e per)i:ulo. non riceverebbe uua paglia, uè 
mai più gli si parlasse di lai materia. 

46. Nel giorno successivo Ìl vescovo di Chiusi fatta 
couvocai.ione di lutto il popolo, e ricordato cstesamentfi 
in quali angustie e pericoli si era trovala la città di Fer- 
mo e quanti cittadini, popolani e uomini del coatado 
erano stati in varii modi e con diversi pretesti rubblti 
tormentali e uccisi con fatti e violenze stupende, prima 
al tempo di Liverotto, e poscia nella tirannide dì Lu- 
dovico Freduccio il quale aveva talmente soggiogala 
quella misera patria cìie a lutti mancava i) coraggio dì 
parlare , non che la facoltà di lare alice provisioù e 
resistere a' suoi prepotenti modi , riduceodola in tanta 
Mhiavitù e miseria che senza potersi disporre delle pub- 
blidie eittrate , aveva bisoj^iato lasciare ancora le pri- 
vate sostanze a libito e di^osizione di lui; ammonì, con 
parole gravissime quel popolo congregato ad aprire gli 
occhi della meute per il tempo futuro, e attendere con 
giudiiio che mai più nessun tracotante potesse aitarvi 
le coma presumendo farà maggiore degli altri , e aspi- 
rare alla tirannia. Intanto egli come commissario gene- 
rale del papa in tutto lo stato ecelesiaslico e governa- 
tore della Marca, comandava ciascheduno pensasse j 
vivere quieto e civilmente senza scintilla di spirili al- 
tieri, o moto <IÌ esorbitanza, uè indirizzasse la memo 
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ad altro che al btunio e pacifico vivere, imperciocché 
qualunque allrìmeati facesse verrebbe castigata coii lau- 
ta severiti c rigore da essere esempli) perpetuo noi» 
soli) alla proviiida nia ancora a tutto lu siato, ed egli 
stesso avendo posto la persona propria c tutta la sua 
faxoiglia ili evidente pericolo di esirenio eccidio onde 
reprimere il iiirora e gli sforù di Ludovico Freducrio 
non solo per obbedienza a' comaudi del papa e debito 
del proprio ufficio, ma ancora per la sbgolare aflciio- 
ne avuta sempre da sò e da tutti li tuoi progenitori per 
quella illustre repubblica, adesso dopo averla salvata e 
ridotta in vero slato dì liberta non saffi' li'cb be' sì alias- 
se alcuno tracotai^le a turbarla, e inelteicbbe ancora 
la vita per couservarla in quel grado di libertà, riputa- 
aione e quiete. 

47- Ugnuno di que' cittadini avrebbe voluta esten- 
dersi singolarineote iielle risposte , ma perchè questo 
non si poteva (are , molti replicando a nome di tutti 
jiugraziavano il vescovo commendandolo sommamente , 
,e ab|i^ fioo al cielo la sua virtù e operazioni famose. 
e.i^^bNNino quella ciltù, come obbligata in perpetuo 
e s6ttte>osta ad ogni sua ilIsposizioiiQ c comando, chia- 
mandolo vero e geueruso redentore di quello stato, e 
padre pietosissimo di quella patria , acclamaivlolo tutti 
con questo nome, e proTiieltendoglì che non solo du-. 
raolc il suo governo, ma sempre di poi in opii tempo 
gli ubbidirebbero come a vei'o maestro e pailrone, co- 
noscendo la sua magnanimiià e giustizia, integrità, pru- 
denza c virtù. E dlchiaravuio , stendendosi in quelle 
lodi , non e^cre il vescovo di Chiusi inferioro a qua- 
lunque degnissimo de!;li antichi Greci e- Romani , ma 
piuttosto dovcrglisi lode e commendazione maggiore-- 
condosiacosacbc quelli uomini illustri s' erano messi a 
perìcolo per salvare la patria o l'impero che li aveva 
esaltati « latti grandi; ma egli sema esser nato in Ferme 
o andare debitore verso quella città di beneGcio alcun» 
ricevutane* aveva esposto alti òmenti estremi la ma 
peniuke famiglia , eoa tutte le sostanie, e ancora hi 
patrìa^SBaprìa soltanto per sua beiùgna -natiira e an>- 
picEKt injBiiio generoso ed ràritto , - perloc)^ ' doyes- 
dogli la timidi Fermo Io snjisarato oene della pro- 
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pria libertà e pace intendeva conserrard perpetoamenté 
3- disposinone sua eoa tutlo lo stato, e tolti li àttadhii 
e vassalfi iJì Fermo restavano disposti a spendere le fa- 
coltà e' ogni goccia di sangue per la difesa, manutenzjone 
e igrandem di Ini, e ancora di tntt! li posteri delta 
sua magnìfica e benemerita casa. si' sarebbe dato 
termine a quelle lodi, rìi^ranamant^ offerte e promesse, 
volendo ognuno a gara dimostrarè in quel pubblico 
r .mimo suo grato e betièvolo, ma il vescovo di Chiusi, 
perchè era di natura alieno da adulazioni, e poco amico 
di parole vane , e di langhi serm<HU massimamnue m 
propria commendazione , posto silenzio sópra a (|uellà 
materia, c daiA beiicdÌ7,ione al popola , lìcen^ò 1 adu- 
nanza e si ritirò ncKe sue «olite stamè. ' 

48. Nel giórno seguente lece impiccare sai Girone 
ili Fermò messer Alessandro di CarAascialc. principale 
invcnlorc e cónsìgliero delle violeiraé, deprcdaxionì e as- 
sassiDÌì commessi da Ludóvico, e seminarorc di zizza- 
nie e inimicizie perpetue, servendo quella giustìzia dì 
mémòrabilé esempio e terrore a tutti gli alici di così 
maligna natura e velenoso costume , c con lui i'uroiio 
ancóra impiccati certi altri più sfacciati e pér^liosi ri- 
belli. Inlantò 'dovendósi fare una dimostratone rigoro^ 
contro al cóuo^me' di Falleroné, é punire quegli iiominf 
dì iaveré 'accettato il Frcduecio e quasi tutti pigliato 
V armi per nii contro alla sède apostolica, e ancora per 
la fede , mancata, fatto venire in prima .gran mano di 
muratori da' luoghi della provincia, subita il giorno 
dopo a quella radunala del popolo mandolli a disbre 
e bultarc per terra le mura di quel castello. Eii'crand 
demolite circa due raiiiic, quando i priori di Férmo 
accompagnati <l:i tùlio il popolo , andarono con suppliche 
c lacrlmari a scongiurare il véscovo ritirasse il comandò 
di quclU distro /.ione , e accordando tal grazia Milo preci 
delh lìllà , a°oiiins;essè questo bcnefixìa agli altri smir, 
soratl clic avi;v;i 'comparlili a quella redenta e li- 
berata patria , e io esortavano co» iufniiii argoinenli e 
- parole a conservarle quel nobile castello del. suo statai 
onora per tagliare la radica asti oijii c immicìiiìc pcr- 
pnibB 'nasceTeÌ^>^ f"^ dis&utnic ; aaàA il va- 
<sc6to di Ghiuù rmd^dosì al Janto 'siipplicarc de' Fer- 



taani rivocò eli ordini dati .per quella rovina, dichla* 
rando però che intendeva punire singolarmente con le 
confische di beni ed altrì modi di giustina lì principali 
Suàosi e malvaggi di Fallerone , li quali arevauo s&- 
datto il popolo c obbligatolo ancora con violenze e 
mìnaccìe a pigliare le armi c andare couli'a la Chiesa. 

4<)- In questo mentre attendeva assìdii aiti ente alle 
rìlorme necessarie , dando ordini convui limili pCr la 
(|uieIC della citti e stato di Fermo , iog!ii;iido ancora 
le diScirCnu; é liti iiisoHc tra cittadini singolari al tempo 
della tirannide , e temperando con alTi:tLu e modi di 
padre 1' esercito della giustizia, sicché dopo otto gionii 
quella ciltiì e contado parevano al lutiu mutati, e i 
popoli si trovavano condotti a Lania qniutc c civiltà di 
vivere, che quc' luoghi già poco prima lutti elevati in 
sussurri , partili , molo d' armi e inìnaccic, sembravano 
cenobiì di irati placidi e silenziosi. Meiiirc però la città 
dì Fermo Irovavasi in lanio siubilo e calma arrivarono 
ai vescovo commissario lettere nei carauiaie Armeiiino 
legato aelia Marca, con cui si comandava a nome del 
praitefice dassc nuova torma e mooo ai sovcmo di 
quello stato, sicm: recmiiiii ani icnipi luiuri non ou- 
tessero tare ja cernirà u consiglio segreio , ne ii coiisi- 
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innata superbia c troppa gìunscfì£ÌMÌe e rìcdiem», non 
solatnentc ardivano ostare a' comandi Au' superiori, ma 
divisi ili fanoni uccidevano l'uno l'altro aspirando a 
tirannide , fiiicliè straziati da quegli odii c gucrreggia- 
mcnti inlcstiiii, perdnta ogni forma di buon governo 
e civiltà dì vivere s' erano con esempio pestifero per 
tulla Marta , ridotti a quella estrema càlamiià e rovina 
da l'Ili polè solamenie cavarli la maRnanimità e pru- 
dcnia dui vescovo di Chiusi, voleva sua saiililà restas- 
sero senwi niafiislrali e facoltìi di poterli creare mai 
più, con li priori soli per ubbidiri; in lutto e dipen- 
dere assolvitaniciilc dal prelato gcjiurii.iiori' ; e inoltre 
tulle le rocche e la niafìgior parie ilt^' ostelli passas- 
sero alla giurisdizione immediaia ili;! legato della prò- 
viiu'ia , siruggeiidosi iii certo modo , e annidi ilaiidosi 
la repubblici o si^i.o Fermano ; e inoltre alla lettera 
del cardinale Armclllnn il papa coli un breve scrino 
al vescovo di Cliìusi comandava (jucsie cose ijitdesijiie 
direftamento. 

ratamente quegli ordini restava molto ambiguo c so- 
speso intomo a (juello die dovesse fare, c da ima Landa 
parevngli conveniente castigare i Fermaiii e svellere il 
fondamento di loro alterìgia levandogli con quella va- 
atitik di contado il modo di alzare la cervice contro lì 
superiori e offendere le terre vicine, alterando la 
MÉirui, e lasciando insorgere capi di ])arte e tiranni , i 
quali poi dallo stato di Fermo diffondevano le liiob- 
bedienEC e gii odii, le fazioni c le stragi in tulla la 
provincia, c quasi in ogni luogo dello sialo ecclesiastico. 
ì\fa d'altra parie som bri vaigli duro e non poco arri- 
schialo abbattere e prostrare del tutlu quella città mo- 
stratasi in lanli incontri fuilelissima alla sede apostolica, 
e sinceramente impegnala nel suo servizio ; impercioc- 
ché Permani vedendosi spagliati di così nobile ricco e 
polente slato , più prcgìabile ancora che quel!! di Vi- 
terbo . Perugia e Bologna , covarebbero inimiciiia im- 
placabile contro olla s, sedia e risoluta volontà di alìron- 
lare ogni rischio per riacquistare il dominio e ccaase- 
guire vendetta , sicché in qualche ventura di ribellione 
c di disordine potrebbero accordarsi non solamente con 
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principi e poienie cristbne ; ms pure col gran signora 
(lei turchi, c per la ùtuazioDe di quella città, rispetta 
terra e al mnrc , serrirc di fondamento a smÙD-' 
rati progetti e scnndoli , e alterazioni irreparabili. 

5i. Inoltre il vescovo rammentava che il rilonio 
di Liverotto Freducci a Fermo a' tempi di papa Ales- 
sandro e la strage commessavi di tanti nobili, si fecero 
con li soldati di Vitelicsco da Città di Castello condot- 
tiero principale dulie genti d'arme del papa, e dipen- 
dente dal duca Valentino figliuolo di sua aautità , c 
«apitano generale delle armi eeclewastiche , dicendo Li- 
verotto essersi avvamato a quelle novità co» inlesa a 
iavore del duca ; sicché levato certi satelliti c sghcrani 
Tittonf^i di sangac, e corti capitani screditati e fi- 
lili, CUI liiso|;aayano sempre molte e matadtmc di stad, 
in generale i Fennam non erano accusabili di quel mi- 
s&tto, commessosi piuttosto contro il giudizio e desi- 
derio di tutti. E quanto a Ludovica stalo sempre in 
Perogia d^ la morte del .at^^j^óau con sua madre 
dì'-casà a^li Oddi, e pei «ducato adolescenza da 
Gin. Paolo Bagliooe , quando gì* fatto uomo e soldato 
voleva tornare a Termo, quella cillà mise ostacoli 
resiste sempre gagliardamente mandando a tal' uopp 
non pochi imbasciatori a Roma, perchè gli tosse proi- 
bito il ritomo , e sì durò in quelle reùstenze [hù nien, 
finché mcsser Pietro ddia Valle protonotario apostolico 
e messer Gio. da Viterbo chierico della camera dcjpU' 
lati dalla santità di papa Leone a decidere con pieqa 
facoltà le cose di Fermo, obbligarono FcrmaDi a rico- 
Tcrlo contro ogni loro gasto e volerti prarlorliè uè pò- 
tcn impntargfisi Is tiranmde di Ludovico, né parevaiìo 
allora meriteroli di tanto austero supplizio. 

Sa. Stando il vescovo dì Cbion in queste titubanze 
e pensieri , ejnmero ìna^ettatamente altre lettere del 
cardinal Armellnio legalo della Marca, il quale coman- 
dava ai dc^tesse affiitto da molestare in qualsivoglia 
modo la comimiti e gli nomini di Falleronc , ancora 
quelli stati principali e capi a ricettare Freduccìo e an- 
dare armati contro l' eserdto della Chiesa , perchè il 
papa a preghiera del cardinal Frandotto Or»no cugino 
di sua santità gli aveva perdonato crìmesso, liberamente 
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ogni pena. Quesli onliiii resero 11 vcscovii lìiin^ilL'df 
vieppiù dubbioso e perplesso , ])ar(5nilogli inaiavigliox] 
e strana lasciare afiallo immuii*; da penitene» u rnstigo 
tanlo grave delitto, per cui s' era hutlato gi':in saugutr, 
ton morte di uaiQiiiL 5«sai c riscbio d' allera/.ioiic c ro- 
vina in tulio lo stato; e poiché essendosi tiiroraj;^iio 
Fredoccìo a passare lant' oltre fidato a parit Orsina, 
(|uella così larga indulgenza s' accordava con csutnpio 
perniciosissimo a raccomandazione d'inicrcssali c fatiiori 
di quella parie , incominciò a sospettare di preparazioni 
ti maneggi segreti per esaltare nuovamente i Freduccì 
e loro partigiani , sicché ben presto a preghiera del 
cardinal Franciotto e degli altri grandi della fazione, 
gli ordini dati per la mortificazione di Fermo sarebbero 
rivocali. Per questo dciermitiò di sospendere l'esecu- 
zione dcp;li ordini ricevali , aspettando che avvisi par- 
ticolari di Roma dimostrassero il segno dove erano 
anÌTate le cose r^'V 'quanto avvantaggiassero nell'ani. 
uo del papa le sollccitai.ioni e gli impegni del paiv 
lito , con che gli si aprirebbe la mente a miglior 
consiglio e più matura deliberazione ; ma intanto, riso- 
' h&o uscire da Fermo per ìncominóare la visita della 
provincia, mostrò segretamente a certi cittadini prìma- 
rìi e al segretario della coiqiiiAà le lettere del legato 
UDmoDeodoIi attendessero Bccni^tisàmuiieitte al quieto 
■t modesto vivere, conlenendo cittadini e volón ói 
muisuetudiiw e pace , acdocchè fl- papa per loro imam 
condotta « rìdacesse a moderare qne' gravi ed ansteri 
comindi. 
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t 1-9. Mexere HiecDlò incomincia la visila <[cl1a provincin. Modi 
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di andare ia Ascoli, e abbitterri le faiioni — TO-17. Maneggi a 
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t. SooIcraoD cn&unemenle li (tovematori delta 
Marca'VÌ^tare le città e le terre della provìncia mo. 
luiruiu sRcoloro infiniti ùliìdaU della curia c amie! par* 
licoliiri, c consuin3iido.il tempo in pesche c ucellagioni, 
balli, canij, conviti ed altri pòco lodevoli spassi, scoia 
provifj^ere alle necessarie riforme, e con dispendio 
gravis^H^ delle coiDunità ; ma il vescovo di Chiiuù 
niente (d}M;aiiato dalla coosiieta iiitoKrilik, tnoderar.ionc 
c fcrnjeuà-^aoe la visita fjencralc a' [nbghi de) suo go- 
verno con ntodì affatto direru. Menò con se niente 



alli-ii lIiu dim avvochili iVdh sua riiiÌ3 b quulilil di 
ucliLuri, u (luti {irocuraluri dtilla cui ia i stessa , con po- 
chi uomini dcllu sua famiglia ordinaria , c subilo arri- 
valo alle terre e fallo radunare il consiglio geunrale di 
eise , didiiarava pubblicaineulc non esserci venuto per 
siilazzi i: piai eri, inloriio a' qunli vietava ogni minore 
di<pi;aiìio, ma volervi sollaulo operare il bene della 
iiJiiiUTiilà e de' privali , copiponentto e sradicando i li- 
iigii die le aimiihilivano con gravi dispcndiì, togliere 
It iiiimicÌ7,ie e ^li odii , castigare i colpevoli, assicurare 
ì niojcsll , nioi'tìricare e abbattere gli esorbitanti, scac- 
ciare biso}(iiando i faziosi, e così provvedere at buono 
e (]nieii) vivere de' cittadini e del popolo. Inoltre per- 
clii i(ili;(3 si rivedessero i conti delle comu^ilà esami- 
nando le entrale i: le uscite dell! venti anni ultimamente 
passali , faceva subilo eleggere li revisori, e di poi co- 
uiaudava sotto pena della Bcomuuica e di etema ma- 
ledizioue cJie ognuno il ijiixìc avesse' Hiformazione al- 
cuna intorno a debitori del pubblico , ovvero sopra 
olle cause del malo c disonesto vivere , dovesse rile- 
rirgliclo in camera privatamente , giurando sopra il suo 
sacro petto custodirebbe secreti questi rapporti , c pro- 
mettendo ancora premiarli secondo )c circo.'.taiac. 

2> Così licenziato il consiglio attendeva in persona 
lauto solertemente allo sbrigo delle pubbliche cose che 
in poco tempo, e ]iriina di;l suo partire le citt.\ e le 
terre venivano spurgale intieramente da scellerati e 
inalvaggt , li <Iebituri delle comunità giustamente coa- 
daniuili pagavano loro debiti, c ddVi esorbitanti e fa- 
i,iosi altri andavano confinati a luoghi remoti , e altri 
restavano sì fattamente abbassati che non osavano muo- 
vere i passi e ballerc li ci^i> Intanto gli uditori accu- 
divano a intendere c compofre difiérenze c qtitrele 
private , c dove era maggiore dii&coltì il rescovo , 
chiamate le parti, le riduceva » concordia, ovvero de- 
cideva prwtamentc le liti secondo la ginstìùa, accioc- 
ché non andassero alla curia generale in Macerata, dove 
quantunque li liticanti si spossassero nello ^cndare , ìe^ 
cause non arrivavano mai a imtnriti di sentenza , e 
rinverdivano ogni ^orpo.con TÌmria maggiore. Pier 
tiiii9 ciò , e réicoro e gli uditori, tootani da 
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qiialMTOglìa lucro, e senza mai darsi riposa di un' ora 
ìncombevauo tenacemcute in quelle opere lodooli e 
KUtte i i popoli si troravaiK) in tanta soddisfaùone che 
la voce iion fli bastava ad esNHmerlo , e acclamavano 
messcr Niccolò Bouafedc bencfaltore e padre della pro- 
vinria. 

3. Sul principiare della visita il vescovo di Chiusi 
arrivò In Osimo , città antichissiioa della Marca, forte 
dì sito e ricca mollo per la fertilità del suo territorio, 
ttl ivi ritrovò essersi elevati in alierigic c superbi pen- 
der! un e^mio dottore in medicina chiamato iiiesser 
Mario Antotùo ffiaunicoio stato molti anni ambasciatore 
di quel comime al pontefice, e un altro cittadino chia- 
mato Francesco Dolfi ambedue ira primarìi del luogo; 
li quali per loro vicendevoli odiì e malevolenze davano 
cattivi principi! e indiriuavano animi alle fanoni, 
cosa detestabile sempre , ma per quella cittì di stra- 
orctmario pericolo. Imperciocché pochi anni prima un 
cittadino nriocìpalc , Boccolino Cozzone , cercando 
làrsi capo di parte e padrone della patria, fortificatosi 
eoa banditi ed uomini di scclleraia vita, s'era avran- 
zato 3 uccidere non porhi rilladini nell" adunanza del 
pubblico consiglio, c poi levata 1' ubbidienza a' supe- 
riori aveva reso quella flità ribelle a papa Innocen- 
zo Vili, the fattola assediare da giusto esercito pure 
attesa la gagliardìa del luogo non s' era potuto espu- 
gnarla ; ma Buccolino intendendo farsi dal pontefice 
gran provisione per quella impresa aveva ardito spedire 
un suo fratello consubrino al gran signore de' torchi 
dimandandogli soccorso di gente , e promettendogli la 
Agnoria e supremo dominio di tutta Marca , con altri 
audaci ed importanti progetti , che non importa de- 
fKrivere in questa istoria. Onde measer Niccolò gnId^ 
rando doversi recidere in tempo tali "■»*'p'F germi p**" 
■dare ancora un esempio al reato della proviactaf 'man- 
'dò a quelli due avversari! separato comando ^ Tom 
alla sua presenza (i), 

(i) Li capitoli penditi di BdccoIìdo a daUt dtll di Otiaia ■! 
Ey»i signore di)' (nrihi SI Imubo diffuMiBniI e tidia 5tDM diOlin» 
■1 Mare' Anloaio Talltosi, 
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4> Arrivato ^er primo i) dottore di tiii^diriiia , Oi- 
mandò subito ttdìeiua, e gli i'u detto Qsjii;tta»i': , e poi 
irrivato ancora musa' FraDceseo Doffi, il vescovo co- 
mandò entrassero ambedoe insieme. Allora l' uno e 
l'altro parlando aeparaiamente all'orecchia del came- 
riere, e dettogli avere necessità di ragionare col go- 
vernatore in segreti^ da solo saio, io pregarono otle- 
n^^i quella licenxa; ma il vescovQ ndito tali imba- 
sciate mandò nnovì comandi entrasserct subito insieme 
taaa altre repliche , c così Verniti alla sua presenza , 
accoltili con aspetto Mvero li fece mettere ginocchioni, 
e gli accordò ^coltili di esporre in <[ueir umile posto 
loro ragione. Quelli però alquanto sbigottiti dal rigido 
accoglimento , e ritrosi a spiegai^ in presenza dell' ini- 
mico, ricusavano scendere a discussioni, se prima non 
Tenivano, ascoltati ^artatamente , ma il governatore 
scuriate tutte le ambagìni dichiarò non bisognargli al- 
cuna ìnfbrmatione , jaerchè gii conosceva loro perfìdia 
arioni e scellerata vita, e Ì termini in cui trovavasi la 
dttà per le discordie e Eiizaoie seminate da essi ; c 
detto a un cameriere di aprire una camera ìì vicina , 
comandò entrassero la' dentro pensoDdo a loro peccali , 
e provvedendo alle cose dell' anima , imperdocchè fra 
due ore gli farebbe tagliare la testa ; ne dato ascolta 
a' loro nuiti disperali pianti , vohatogli le stalle si 
■ritirò in altrcjetanse. : ri-t" 

. . V Cosi coódMtLil Gnimicolq ed il Dolfi M n- 
jncrìere dd vescovo nella camera destinata si cliiamft 
il conressore , e si ùcevano le preparàuoni occorrenti 
per il supplisio , onde li due meschini piangendo ama- 
ramente SI domandavano perdono a vicenda , rimettcn- 
do6Ì le recìproche offese , e con abbracci e con bacì 
laanmanna insieme aoi>ra se stessi e sopra le proprie 
lanij^i^ Int^itct adkoai il caso, i parenti e gli amici 
vnwru» al p^aBBo , ma quantunque la camera dove 
«tmiiQ ii'diànti'iieUaae apetU del tutto senza che 
roàt«idall(^ "o^ fune ti facesse la oiardia; non die pen- 
sarsi a tentare q cotui^ÌBre la raga , nessuno attiva 
eutrare in quella porta , e nemmeno aprire le labbra 
V fe^ '^ ™ »' 1» attoniti e slngoititi si con- 
foaSltmm&ttlUl^lxaò opera l'autcnii {velato 



(juaiiilo è riconosciuto generalmente d'aniiBo giusto, ri- 
soluto cJ Htviilp, 11 ronressore era entrato e tutto pro- 
tcdeiido alla esecuzione della sentenza, il pianto e lo 
siridoi* delle domic , araici c parenti si dilatavano in 
tutta la città, sopra di che radunatosi prestamente il 
coiisifsllo mandò a' pregare il vescovo si coiiteniassc the 
quelli imprigionati fossero come gli altri colpevoli ascol- 
lati e giudicali in pubblica udienza ; ma rispondendo il 
Rovemalore non essere tempo da hullare parole in vano, 
li consiglieri mandatogli il caocelliere del pubblico sup- 
plirarono volesse almeno accorilarc dilazione di un 
giorno , e il vescovo di Chiusi per dimostrare che non 
andava correndo sèma gravila e S'udiiio nelle sue ope- 
razioni , disrese alla dimanda , dichiarando però cbc fpicl 
soprassedere sarebbe con poco frutto. 

6. Il fiiorno succcfLsivo tutti li cittadini del consi- 
glio venuti a inginocchiarsi avanti il ROìCrnatore gli do- 
mandavano grafia per quelli rei , l.-i.sciando^li conside- 
rare t^Q_e««Fr@.M. ten'W«vd<&so con quella dimosfra- 
ziooe , ?hgi in Osjftio gii Intli tremavano, e nell'età 
de' vivMitJ nessyno j^ensarebbe mai più ad alzare la 
testa , e inlanlq flebiti e scapigliate arrivarono ancora le 
consorti le sorelle e le madri tielli prigioni insieme 
coi loro pargoli, e_ tulli siracciandosi il liso dimanda- 
vano perdono e misericordia. Allora il vescovo , fetto 
prima venire li due colpevoli, manifestò essersi in ve- 
rità risoluto novi solamente a fargli tagliare la testa, ma 
ancora a cassare dal rcggiaiento tutti li consiglieri i;onic 
indegni di qualunque magistrato e governo , giacche 
per loro malizia , ovvero iguprairaa G. viltà, coloro avts 
vano alzali lì corni , pigliato ardire a farsi capi di parte 
con pcmiric, allerasione e roviua di quella patria, con- 
correndo li fittadini a ridurla in dolorose strette' col 
non resistere e provvedere agli nltieii conati di quelìr,: 
o almeno darne informatìoDe a' snpeciori che avrebbero 
mandato gli opportuni rirnedii, NÙIladìmeno per àxre 
soddùhmonc a tutta la città voleva moderare H gupi 
rigori , e^quanlo a' consiglieri , ancorché itabiKtì a TÌtat 
intendeva feriiiarlì in quell' uffizio per un amo aoltanto, 
e di poi a bbpenlacito de' superiori, onde sperimentare 
se mutassero ,e modi uel reggere la pati», e bos 



pra'tiò latto scrivere un atto di iiolaio. ti ammoni 
ad essere animosi , giusti, fjiiieli e pmdenli, ijltramenle 
fic iiictinassero t[) piccolo modo a laiioiii , non che le- 
varli dal consiglio per sempre . li renderebbe alla pro- 
vincia iutiera esemplari dì terrìbile punizione. Quanlo 
poi allì due condannati, ancorché tutto fosse già presto 
per decapitarli quella mattina medesima in presenta 
del popolo , pure compunto dai gemili delle donne e 
figliuoli gli donava la vita, ammonendoli a custodirla 
eoa intemerata condotta , giacche se udisse mai una 
^aba sola di loro sfrenato vivere li farebbe immedia- 
tjunentc squartare , e mettere un quarto ài essi ìn 

r porta della città. E quaniuiii[<ie fosse costume 
li perdonati dalla giustiua facessero obbligazione , 
e dassero sicortà di vivere oàbtamente , non offendere 
■IcuDo , e ripresentarsi ad ogni chiamata con altre eau- 
tde ed obblighi non pochi, sua signoria stimando quelle 
^wAe e ^vincoli insaflidentì a raffrenare i malvaggi c 
jpinaosto addaitati a illaqueare i popoli c carpirne de- 
nari, essendo quasi impossibile conservare diritto can3~ 
Duno Hata osare da tante norme e invotversiin cjuellì 
labeiintì foreoB , non si eurava incepparli con tali ob- 
bliganoai , ma intendeva bastasse il suo sguardo e 1» 
pvoU_ sua , perchè dovessero viv^e sempre tremando 
lofituiì da qualunque esorbitante alterigia e contenuti 
ìSt vita tratellevole e onesta. 

"j.'lÀ due meschini sentendosi perdonati, ancorché 
per h gran pianti c sin^iozzi avessero affocata la voce , 
Tolenno prostrati ringraziare Ìl governatore e baciargli 
li '^eài, ma non. soSireDdolo il prelato, e dicendogK 
baciassero j^uuttosto li cittadini rai^esenlanli la patria 
che s'era impegnata . per essi, li due cosi gennflesn e 
con la correi^ alla gola (i) voltati alli presenti H ba- 



, D e/a gii un modo di dire, ma eliéttiraiiwtnt» 

ò che LntendtnnD di umiliarsi li melierina una correria al 
™w (pUN diehìiraoda con nuell' «tto che [■ colpa li a'eni reii 
ugnili alle iMMie. Tnira negli enuli reomUeii che in quel tempa 
■fenda an ciu«dii» rìcnnlo di Tendine il comune un boi cane 
che si volerà indire «d un lupenore, ìl couai^ia decretò che il 
nane lipiendeue in ogni modo parandoae il giusto preizo, e cLe 
il aitatiiiD dìrablHdienledonisendb pubblica adunanu coniilian 
AomandUB perdond eolla conen^ »\ collo lanqiiam cani' egbriku* 
■llrinaati Mrebbo diicuxiato dil r^naito. 
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cuvano e nograiisvano, abbracciandó ancora le consorti 
e figlinoli con le madri ed altri congjmiti , acchè per 
u lAiDiokuàoiK^ tiUti piangerano , e la sala echeggiava 
di gem^ soam e consolati re^iìri. Con ciò il rescovo tU 
Cfainsi data la benedizinie, a tntd si ritirò uelle proprie 
camere, e quella dimostraùraie mise tanto spavento e 
texTore in tutto la jnoitncia, che in ogni luogo dove 
erftno uùmidiie e pi nmnvi inclinavano a fadoiii , su- 
hilo parificati da se medesimi e deposti gli odii e le 
superlMe, lo spirito di parte e la cupidità delle premi- 
DeiMe, viTevano benevoli fra bro, e andavano col capo 
umiliato a guisa de" mouad heiiedettini , temendo che il 
vescovo di Chiusi trovandoli nella sua visita con vita 
^)C0 lodata avesse a dargli castigo spaventoso e erodale. 
Mìa questo si argomentava quanto bene possa operare 
con I3 sola riputaiioae e credito un superiore integro 
■ e coraggioso, il quale tulli conoscano a niente altro 
propenso che alla quiete e buon governo de' sudditi; e 
'•^ J?.6«e q morìgentte persone compiangevano la povera ' 
inlelice Marra., date se prìma/avesseto governato altri 
prelati uguali al vescovo drChiòó, li provinciali non 
SI sarebbero a vjcenda lacerati e disblti. riltadini pri^ 
Tatj_ non^ avrd^ero aspirato a lirannide, le comunità 
non SI ti^arebbero impoverite e quasi disirullc con 
gli ordim sovvertiti e li privilegii «juasi affatto annullati, 
Ji ministri della giustizia non avrebbero concusso e de- 
predato li sudditi, e infine per le discordie intestine. 
* ìp"» governare de' superiori oltre alle nuove 

intollerabili imposte, quella provincia ricchissima e di 
natura sua modesta sopra ogni altra , ubbidiente' e fe- 
dele, non sarebbe venula a tanta calamìlà c squallore (i). 
. 8. Procedendo messer Niccolò Bonafedc con questi 
ordini e modi, e con altissima fama a visitare la Marca, 
gli vennero lettere del legato pertJiè facesse pagare a 
tutta la prpvinqa gCnerabneute ima tassa per gli alloa>i 
dclte gemi d-araii e cavalli , aocorchè uh ÙmÌ nè^ 

Dai.'']Jp^J"^^^' It^'i ^' O""™" '""P»'» " Re- 

nella CUI Pol«u nel 1703 nport» aUa par. J,o U nSrsiionp ii 

S e'affH^ M W"Ì« I- «i B^-C- 

lann., e afferm. anrla aratt dagli credi del Ben.We. 
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Valli ci si^sci-o veramente allogati, la quale ìmpori^ 
iione seaibrò al vescovo commissarìo come del tntto 
iDOsilata c naoTa,.tosì non poco esorbitante e molesta. 
Imperciocché era il solilo della provincia che ne' luoghi 
dove alto^iavauo v'cr^-im^te i soldati, li dttàdiai lì pi- 
gliavano m casa dandogli niente ^Ilro chè la légna 'e la 
paglia, ed erano poco inquietati dà quiesta ìtogarìa, che 
witribùita giustamente fnodii in quelle^ terre. dóve, 
le ìDiliùe 'stuuaaTano di fatto, toccava ai cittadini due 
ò tré volte all' ^mo e non più , restandone inunbAiè ed 
auolùtó il resto dello stato, e saoleudosi ancora met- 
tere a KtaozA gli armati ora nell'una ora nell' altra pro- 
Tiocia affinchè il peso si rendesse per tutte leggiero e 
soppwtabile. Canibiai-c pci ù queste ossCri^ìiiiè e regole 
antiche sicché i vassalli della sede apostolica tnttì senza 
tljsrinzione di luogo pagassero al tempo istesso ìgfia latta 
di <leiiaro per gli alloggi de' miliii, e ancon^è ìtoa lì ' 
avessero in loro terre , pàrovs al yescavo^di Onun toa- 
tro l'uso £ contro giustizia, e ancora contro all'afiétto 
palenio solilo adoperarsi da' prìndpi. ec^càastìra nel, 
governo de' loro popoli. Adunque pcrdiè non volle maf 
essere esecutore fuorché d' opere chiare , c comandi vir- 
tuosi e lo^oli. rispose al cardinale Arinellino parergH 
qn^la DQtì^ dÌBcawsta e quasi insopportabile , lrattan<- 
do^,'dì Vio pagàmuito insolito uguale a quanto i mar- 
ch^iaiu davano in tutto alla sedia apostolica per fl 
céAso ordinario e per le taglie a^iuiterì , e dorern 
accora avvcrHrc prudentemente a non abbattere e mor- 
tificare troppo li popoli con li tributi , sicché scaduti 
dalla antica divozione ed amore e venuti in disperaiione 
e sdegno , pigliassero qualche opportunità per deviare 
dal retto cammino, e rompere il freno della tibbidienza 
dovuta alla santa sedia. Qualora poi si volesse restare 
io quelle riso) Il /.limi che avrebbero scn/,a meno alterato 
ìa pace di tnlli.si ilirsliiia.s^c nn altro roirmiissario spe- 
ciale a nicllcrli: in effettij , non essciidò quello il suo 
utlicio, eiion avendo accettalo di venire alta Marca per 
quegli incarichi; con le quali HOLierrise risposte non so- 
lamente osservò le parli di buono ed ^iffnttuoso magi- 
strato verso ti suoi gotcrnati.ma ancora imaggionitoiiic 
tìiifion^^^^lti Terso il priiuìpev tranlito per lo più 



da nimsiri quando con adularne qualunque sconsìdeTiitò 
comando e occultare le dtspiacenze de' popoli, si Iwcia 
rompere ogni legame di vicendevole s(moTtt &k 
vraiio e li sudditi. 

g. Intanio il vescovo di ChioBi determinato di an- 
dare in Ascoh al fine della vUita, «rrisse a quella co- 
moi.iia preparasse allt^giam'enti per sè e gemi della 
sua guardia, lasc luiido mtéiidere m recareljbe colà a ri- 
iormare il reggimeiila e uguagliare il potere di Lutti 

II ciltadmi , non solamèute per il buoiio slato di quella 
citta cospicua, ma ancora per quiete universale di tutta 
Marca 'giaechè di là pullulavano molli catlìvi prlncìpli. 
Udendo di quella andata Gio. Francesco d'Asttìhoclic • 

III Ascoli lira capo di parte, ed altri dtlàd^ Impe- 
giiaii con lui , spédiróiio immcdiatamenie imbasciuori 
ai poiitelice perchi; secondo 1' antica pròtedooe »ccor^ 
data '" tutta Italia a parte Guelfa e alla faiìoiie Ur- 
M.ia delia famosa casa da Medici, non volesse lasciarle 
sballerò c amiiclùlare del lutto, in ogni luogo dello 
stato ecciesjaatico, e ra«;coinahdaroiio loro suppliche al 
cardinale Ursino e ad altri gran cardinali di quel par- 
lilo, e ancora ni signor Remo di Ceri capitano riuo- 
matissuno a' J- ■ ■ ■ ■ 



, ; santità. Me si quietavauo 

j dimandare che a! vesco^ di Chiusi venisse tolto il 
governo deUa provuicia, e il carico di cominissario ge- 
nerale iri tutto lo Slato a riformare le terre, Icvajido 
le lazjom e abbassando li capi e centurioni di esse; ma 
spingevano forteipente, perchè sottomesso a andatalo 
austero di tutte le sue geslioui venisse d' ogni banda 
LOii giustrzia o senza giùstÌBia attaccato e persccuiiato 
ngidamenie in ogni modo possibile, sicché nc^lempi 
luiurrcomoiissani, governatori e legati non che pro- 
porsi .1 abbattimento totale di parte Guelfa, nemmeno 
osassero pensare a minorarla, d recare a' suoi centu- 
noni e capi il più heve fastidio e molestia, E mandale 
> partegiani di Roma le . lettere «ritte dal vescovo, la- 
T,^n^- '^9''*«'*='"^f qualmente restandogli le m\ita 
e andando egli colà insiehie con la sua 
fftrebbe dirsi fi.ma la fazione Orsina, dovendo 
em tugsire Giovanni Francesco d' Astolio 
■ seguaci di quella parte, per non 
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ìocoiitrarc la rovina toccala a Ludovko Frcduccio il 
quale dopo casa Baglioita era braccio e fbnilaincnio più 
forte del partito nqa solo nella Marca, ma iti tutto Io 
sfato del papa. Veualt poi sul proposilo di Ludovico, 
ricordando esserci rimasta ii> Fermo mia di lui sorella 
da maritare arccmiavano si avesse a darle sposo (luaK 
che signore gagliardo e capace di mettersi a testa della 
parie , sicuro elic 11 cittadini ài Fermo e gli uomini 
del roiitado vedendo risorgere la fazione eorrerebbt^o 
armali con graud' animo a sue bandiere e lo segnireb- 
bejo con zelo uguale a quello manifestato a Frcduc- 
do la cui mone restava da vendicare. 

IO. Al cardiuale Orsino e agli altri cardinal! dell» 
fazione, come pure al signor Henxo da Ceri parvero 
le cose scritte da GÌo. Francesco d' Asiolto e dagli al- 
tri aaeolani molto importami e ^vi, e di^utatote ac- 
ctfòtamèAte fra. loro; aocorcliè due delli cardinali tòs- 
«éro flipoti^ al pontefice, pi^e ^emenda non poten' 
iSnto ^iiiinlenti atteso la gi-aìtdé-opiidtei!' in cbe sna 
taiAità e tuli a la corte romana avevano il v^oto Bo- 
nafede per le opere sue generose ed illustri "servigli , 
conclusero doversi tirare in ogdì modo al partito .ima 
sorella- del papa d' autorità e credito grande, presso di 
lui. Cosi fortificali con quclraiuto c pigliala gran lena, 
andarono lutti d' accorilo al poitleficc lamentando» in 
prima clic al, tempo del suo papalQ quando ognuno 
crederà doTCSK la fazione degli Owini levarn pià'di. 
ASid altra in grandezza e premihenca perpetua , fosse 
af contrario battuta e &niiiel||0&la quasi del tutto , e 
eoa la mprtc di LudovicooTred^ccio levato già dalla 
Marca ogni nome dì patte guelta, corresse il vescovo 
di Chiusi a spcgnerlD totalmente in ogni luogo dtiìlo 
stato ecclesiastico;' imperciocché intendeudo aV pr^sente 
■indarc in Ascoli e sqhm dubbio scacciarne Gio. Fran- 
rcwo d' Astolio e tolti 11 seguaci, di pol_col sno grati 
potere di commissario , sfogando 1' odio implacabile e 
V iniinici/.ia giurata a qaella parte, s'estènderebbe ad 
"poravc i medesimi clfelti in ogni terra ,e provinoìa 
soletta alla sedia apostolica. Perciò mostrando neces- 
siti dì acoorrerc a tanto male con opportnnì • grandi 
ripari chiedevano. innanzi a tulio si nchiamassa il ve- 
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scovo dalla Marca togliendogli subitamcnie comnùssioiii 
e governo , c poi messolo a sindacato si lasciasse angu- 
bUstIo con giusti o calunniosi processi, iutantochè MT- 
sagliato e atfliiio d'ogni parie vcoisse a lauta discen- 
sione da largii peso la vita, e ogni prelato cui r ' 



tempi fiit^urì toci:asse ouel governo tremasse al solo, 
pernierò di offendere gli Orsuù e averli per ìnimid. 
Indi proproevano si mandasse vicdegato ^alla Marc» 
mosser Fabio Uràiio fratellò carnale del stguor La- 
remo da Ceri e vescovo dì Rimino, ii quale aacorrhà. 
giovine e poco ^erimeoiato io governi, pure come in- 
teressato priadpalmaite nella licione sarebbe attento e 
svegliato al ristaaro e manlenimenlo di essa, e intanto 
si iacamminasse di marilare a Valerio Orsiui, uno. de'si- 
guorì di Moule Botoodo, la sorella dell' ucciso Freduc- 
ciò, operando che le altre sorelle sposate acconseiitcn- . 
dovi ancora lì mariti, cedessero alla donxella ogni ra- 
gione sulla eredità intestala di Ludovico, conche quella 
figliuola avrebbe dote cospicua, e rinnovata in, Fenno 
b parte«il fimdamenlo principale degli Orsini si met- 
e^Wte C(^, dove per la molta potenza ^ella cÌhSì e 
stara^n£^^i|io _wtvrcbbc , quasi lòrzatameule correre 
Eiai|^#-V^^^t^jjmUa la Marca, ■ ; -. -i : .ii 
ft'iì 9n^'^^^*^Q<ii^ proposidooi ri turbò gra- 
remeate énlqitpsa tinto sdegnalo, non seconderebbe 
^Animai loro ' sinoderate richieslc, essendo ingiusiixia 
^« ^soncsià corrìspcoderc Con lo offese al vescovo IJo- 
nafede al quale la beatitudine sua e la sedia aposto- 
lica avevano tenacissima <d)bligazione, imperciocché non 
cercalo il carico di quella guerra e accettatolo per le 
grandi esortazioni e comandi lattigli; senza aiuto dì 
t-onvenicnti provLsioni e soccorsi, col suo solo prudente 
fiinrlizio ed animo generoso h guidò a termine di utile 
e gloriosa vittoria, e la slragi- di Ludoiico Freduccio 
non si doveva a iiiimici/xi del vescovo verso di lui 
opurc verso la parte Oi-,siii;i. ma ali" allerisla di (fuel 
superbo e fazioso, che spresiati 1 comaLull papali e 
fili invitì e moniti del roinmis,wrin .issallò il primo le- 
ni erariaittent e la armala crclcsiaslica, e seiiz.a ]' opera 
invitta di nwsser Niccolò ISonafcde, tutto lo stato della 
Chiesa sarebbe andato in rivolte, con più 'dispeiidii e pe* 



ii3 

ricoti di (jucllt gii incontrati per causa del duca di Vf 
bino. 

12. Per ([uesti &de^i e rifìntì del papa ikid re- 
Etavano questi accordati dall' insistere ne' loro propo- 
sili , raccomandandogli la fazione e dicendogli estere in 
quella il fondamento della gran casa de' Medici, e ma 
santità si manteneva costante nelle rìpulsei ma la so- 
rella di Leone, con li dne cardinali nipoti e gli altri 
cardinali e gran signori venuti a quell' ul^do si misero 
lutti in ginocchio c promisero non lerarGi di là prima 
di ottenere la grtvia. AUna 3 papa Tedendou costretto 
in quel modo promise rivocare il vescovo dì Qiiuù 
dal governo della Marca e ufficio di riformare il resto 
dello stato , e mettere vicele^to in quella proviuda il 
vescovo di Rimino con ordini e conunìsÙDui ctmformì 
a loro brame, dìchiarandu benA non piegarebbe (pam- 
mai a cosa di ingiuria o danno per messer Niccolò Bo- 
nafède, il quale non solamente amarebba e difeode-' 
rebbe ia tutta la vita come degno prelato c ministro 
valoroso e fedele, ma quasi lo rispettare^» nome pa- 
dre se a dò noa d opponesse la propria dignità <& poit- 
tcficc; con che quella beatitudine non ostanti le sue 
aiFettuosc e grate parole mostrò vituperevole debolezza 
andando contro il proprio retto giudizio , e levò il co- 
raggio a' bravi e generosi ministri d' operare per ^oria 
c sicurezza de' loro princìpi, manifestando qualmente 
non di rado i padroni, postergati li soslansiali meriti 
ed importanti set^'igii , sacrificano gli onorati e prodi 
ufficiali agli ùiirigtii di coricgiaiù infingardi e a sedu- 
zioni vergognose di femmine. Cosi papa Leone cbiainato 
il segrelario gli ordinò scrivesse per breve al vescovo 
di t^hiusi doverlo sua sanlilà consultare sopra materie 
importanti, e perciò lascialo il governo dulia Marca, al 
()ualc per bu^ì rispetti aveva deputato ti vescovo dì 
Rimino , venisse subito a Roma dove non mancherebbe 
assegnargli onoralissimc spedizioni ed imprese, e pigliasse 
in buona parte quella chiamata scrivendola piuttosto a 
sorte, e asssicurandosi che la santità sua non gU- oi an- 
imerebbe giammai. 

13. 11 vescovo di Oiinsi ricevuto il breve papale 
si mise proniamentc in viaggio, e alloggiato a Boma 
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iu casa del cardinale Armellìno, messi però IÌ suoi fa- 
miliari in una casa vicina , subito si presentò a baciare 
li piedi al poniclìcc. Sua santità fattolo entrare tmme- 
(lialamente lo abbracciò e baciò tre volte flicemlofji 
ben venuto, con lodi e carenze inrinìlc dichiarando in 
presenza dell' ambasciatore di Venezia avere la sede 
apostolica pochi prelati di tanto merito, integrità e va- 
lore, c menatolo con sè alla messo, dopo finita diede 
udienza all' ambasciatore predetto e ad altri ancora 
senza mai lasciarlo partire , finche apparecchiata la 
mensa lo temie seco a mangiare, e volle gli recitasse 
diffusamente tutta la guerra sustenuia contro Ludovica 
Freduccio, e 1' ordine del conflitto. Dopo il pranzare 
sua santità si ritirò al riposo come c il solilo de' pon- 
tefici, e il vescovo di Chiusi andato al palazzo del 
cardinale Armellìno lasciò correre dicci giorni senza 
dimandare altra udienza per conservare la sua consueta 
gravità e modestia. 

il suo grand' odio concepito contro mcsser Niccolò Bo- 
naiede gli faceva grandi minacce assicurandolo avreb- 
be sempre uemica tutta la casa Ursina per la mort« 
di Ludovico Freduccìo c le dimostrazioni fatte a dan- 
no della fazione; alle quali avverse parole il vescovo 
replicava con dignità, maravigliarsi non poco di incon- 
trare minacce e rimproveri per avere ubbidiio a' co- 
mandi del papa, e fedelmente servitolo, con che sti- 
mava essersi meritato piuttosto benevolenza e lode da 
tutti li cardinali e più d'ogni altro dalla signoria sua 
reverendissima lauto stretta al pontefice. Clio se alla 
signoria sua doleva dell' impresa ordinatagli , poteva ot- 
tenere io tempo con la grande autorità e credito pro- 
prio si disponesse diversamente dal principe, imper- 
ciocché egli come ministro tibbidiente non aveva potu- 
to andare contro a comandi ricevuti , e contro quel- 
lo votevann il servizio della santità sua e gli inte- 
ressi disila Sede apostolica ; ma il cardinale non gli pas- 
sava quelle scuse e buffava fremendo come toro fero- 
ce. Due giorni dopo di quella aliercazione il signor Ot- 
tavio Orsino figliuolo del cardinale predetto, trovato 
messer Piiccolò nella anticamera del papa, e domanda- 



to^ ahierainenie se egU 'àa il micmo & Chìasì , ìò 
ammotà » guardam da Ini come da prindpele immìco 
die lo (Vénderebbe in offa modo potàbile per avergli 
ncdso uu fratello in persona di lÀtdovioo Freducdo , 
e concMuse con dire « vescovo di Chiuù guardaaù be- 
1 ne io sono Ottavio Orsino figliuolo del cardinale Or- 
« sinon. A quc' braveggiaineiLti rispose il vescovo sorr 
ridendo non avere ammaz?^to mai uomo, e non sape- 
re che Ludovico Uffredocci da Fermo Ibssc fratello al 
sri^or Ottavio dì casa Orsi[i3 di Roma , il (jualc Ludo- 
vico per sua icmerilà e ribellione venuto ad assatiare 
t'esercito della Chiesa nel piano di Servigliano, era ri- 
masto ucciso con modi di ^usta guerra e le sue gwiti 
Iirolligatc e sconfitie , avendolo egli secondo 1' ufficio 
di buon prelato cattolico confessato, e comunicalo aiu- 
tandolo a morire crisi ianamcnte, sicché ncpi>ure dagli 
amici e fratelli del morto meritarebbe quelle contu- 
melie , e strapazzi , alle quali ragìoui il giovine buTs 
banxoso non sapendo cosa rlspniiderc replicò di Lei nuo- 
vo si guardasse da lui, c gli voltò le spalle. Inliue 
dandosi mano alla congiurata oppressione, e straxio del 
vescovo, godendo egli il priorato di san Giuliano di 
Fermo si fece muovergli lite da messer l'cilcrico de' 
Bìliis da Gubbio, pretendente avere certe ragioni so- 
pra quel bcnefetlo, e subito si commise la caus;i, affa- 
ticiindosi lutti gli Orsini ed altri caporioni della fazio- 
ne a oITcndcrlo e tormentarlo per ogni strada , ectei- 
luaia madonna Felice figliola di papa Giulio vedova 
del signor Giovanni Giordano Orsino , la quale molto 
lo amava , e usavagli riverenza. 

i5. Adunc|uc dicci giorni dopo la prima udiefiza Ìl 
vescovo di Cliiusi tornato al pMiiefice e narratogli di 
quelle persumiioni e ingiuste malevolenze, sua sentila 
ne rcMò gravcmcnic commossa, dichiarandosi dolerle 
fmo al cuore rlie per averle ubbidito e per le sue 
rJnarissime invitte gesta, gli toccassero tanti oilii, ollrag- 
gi e minacele al roverscio di qualmique onestà c ra- 
gione. E aggiunse ancora averlo rivocato dal governo 
'della Marca, e commisàone datagli di riformare lutto 
lo slato ecclesiastico, non tanto per le grandi istanze 
fattegli dal cardinale I^rsino con allri cardinali C ma- 



gnati lidia lii^itme e da persona i\ initorità grandissimi 
presso di se, alle ([uali diinaiidc era inrliiialo resistere, 
ma perchù vedendo lo sdegno iinpeluoso e terribile 
ùidiriuato da Iiilla ijuclla parie contro di lui, eragli 
parso conveniente recidere la radice di tacile contrarie- 
tà e veleni, acciocclic col loro gran credilo c potere 
non arrivassero un giorno a nuocergli cfTettivaineulc u 
fargli qualche rrudclc offesa , avendo per l' opposto 
jDCriUto ogni premio ed esaltazione maggiore. Poiché 
però quantunque avesse manifestato ad essi 1' animo 
proprio sopra quella materia e soprala persona di lui, 
restavano ostinati e tenaci in quelle male disposizioni, 
vivesse pure con l' animo contento che metterebbe buo- 
ni ripari a quelle esorbitanze non maiu'Jinda giammai 
di stare in sua custodia e difesa, c dimandasse libera- 
mente qualsivoglia incarico di andare ambasciatore a 
Spagna, o governatore in ogni provini la dello stato, 
oppure qualunque commissiono ed uffu io , che lutto 
gli accordarebbe ^volentieri amandolo sinceramente, e 
tenendolo in opituonc di ollimo e gran prelato, quan- 
to altro ne avesse la Santa Sede. Intanto fatto venire 
il datario gli ordinò di parlare con meascr Federico da 
Gubbio vedendo le sue pretese sopra il priorato di 
san Giuliano, e se non ci era ragione gli imponesse 
silenzio, ma quando fosse il rcHiIrario lo esortasse :i 
cedere ogni duitto a racsser Nicrolil Bouafode, salvala 
a mcsser Federico sopra il priorato medesimo una one- 
sta pensione per il di luì figliuolo, e sua santità peii- 
sarchile a rìmerilarlo aLbuudaniemeutu di questa ui>- 
bidiciiia. 

i6. Il vescovo di Chiusi ringraziò umilmente il pon- 
tefice delle sue beuigne parole e dalla commissione da- 
ta al datario, ma quanto all'ambasciala di Spagna non 
gli pareva dovere accettarla mancandogli qualunque 
consuetudine e dimestichezza in quei regni , e quanto 
agli altri Incarichi e governi non era da commeliersi 
pili alle fortune , picrchè se dopo avere bene ed util- 
mente servito menando a prospero gloriosa fine tutte 
le imprese affidategli pure la sorte avversa lo premeva 
con tanto impeto e furia; qualora in qltri sperimenti 
per ditetto di potere o di scienza gli andasse qualche 
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rota ùnistruUeote lo sbatterebbe con magf^òrfe e pìjli 
iofuriata' tempesta e gli uomini sa^ e gradenti lo 
Gcndaraierebbéra ^ essersi esposto tanecariamade m 
<[negli impeli, pìuttosiocbè rìtnam a tenmo dalla mi-, 
biia cortegimM e suoi azurdos! dmentL Pertanto sen-- 
tendora ffk grave di età, e conlento di ano mediocre 
stato desiderava riposo, e domandaTa. licensa di andaift 
a goderlo alla patria. Il papa vedendolo stalnlito ia* 
qniélla rìsoluzioue gli'accoi^ l' arlàtrio da faù doman- 

. daio , e forse fu compiacante in segreto di quidla istan- 
za per non doverla onorare e prenùve a scorno della 
festone Ordna, ovvero ksdare taot' noma contro la. £ 

;lni velanti abbassato, e negletto. Prima però di la- 
sciarlo partire gli domandò ceosiglio intomo alle cose 
di^ Pmigia , itUNcrdocdiè essendo già morto il signor 
Gio> Pa^a BamioiKs g 1' snoi principali aderenti Ama- 
dio di-BeoaAau e Znlncco di Fabriano, bisognava indi' 

deH a!, fl ^^ ^^6S^f^B^yt^^^*^^5covo di Qiiu- 
si gli diede tanto saggi ammonimenti e par^, dimo- 
strali con tanto buone ragioni e solidi futdamend, che 
la saotità sua restò quasi stnpelàtta del suo maraviglìo- 
so e prouto gludixii) , e didiiarò avere interrogato -dì 
(luelle materie car<linali ed uomini grandi daìià per 
capaci delle cose di «luello filato e aitcora molti doIkÌìì 
pcru^ni, e sópra tutti gli avvisi piacer^ quelli so^ 
geriti daini. Perciò volendo à esé^niswia tutto qnan- 
to aveva •pnposio lo pFe|ò di pigliare la strada verso 
Fiorenza , dove trovaimofii il cardinale Giulio de' Me- 
dici incaricato di tutte le cose della Toscana conlerùse 
con qnelio manifestandogli la mente della saiAitS sua , 
e ordmandogti mandarla agli effetti. Il vescovo di Cbia-' 
si promesso arrivare a Fiorcou e ragionarvi col cardi- 
nale de" Medici ^usia il volere della sua beatitudi- 
ne, baciatole umilmente li piedi pigliò lìcenia, e il 
papa abbracciatolo e baciatolo due volte, e diilogii tre 
volte la benedizione gli fece grandi offerte e promesse 
in TÌco^noue della sua virtù ed opere generose. 

17. Cod messer Niccolò Boiwfeae restato Ire gior- 
ni a noma per pigliare licenza da' cardinali ed amici , 
e deputatovi va uomo per suoi privati ncgoui, arrivò a 



Fiorenza, dove andando a vigilare il cardinale de' Me- 
dici, quella signorìa reverendissima lo accolse con tanto 
allegro loUo u grati ricevìmeuti che appena si possono 
esprimere , c non volendo lardarlo usdrc dal palano 
gli diede in quello il più onoralo alloggio , mettendolo 
nelle stanze abitate mentre viveva dal magnifico Lo- 
renzo (ladre di papa Leone, le quali erano luttQ pa- 
rate di raso verde. Statovi tre all.ri gioiiii e rìlerilo 
al enrdiuaie quanto con sua santità si era dispulato e 
concluso intorno alle cose di Perugia , sua signoria re- 
verendissima dichiarò piacergli sommamente quegli ot- 
timi e fondali concetti, ma parergli difficile ritrovare 
un preluo d'animo e caijarilà sulTicienic per condurli 
al ime deudcrato, e dicendo cosi voleva si oflèrisse a 
quell' opera_ il vescovo di Chiusi spoataucamente. Il 
vescovo dissimulando c facendo sembianze di nm in- 
tendere soggiunse non mancarehbero uomini degni da 
saper guidare ancora imprese iiiolto maggiori , pcriochè 
il carduiale de' Medici deposto ogni ■■tiidiato artificio 
dichiarò' aperlamente non conosrcre al irò prelato eoa 
le qualità ricercale per quelli effetti, e Io esoti^ Jfì' 
«liasse ancora qi^ell' affanup a servizio di sua sanjM^Q 
della. Sede aposuilJqu'^Ajlc^ il vescovo d! Chian^ti^^. 
jerma^ò dì utiovo eóeról-'ÌDdubìtalameate a troVust': 
l'uOmo adattato al ìasopla qualora il papa e il cardi' 
naie pensassero maturamente sopra quella materia, con- 
cluse tuttavia die in mancanza di ogni aUrp. egli qtian- 
tunquo affaticato e stanco, non riGufarebhÌB,^VVe 603 
saniitil e la Chiesa ancora a di^endio del piiqmQ^^b- 
gue, e questo consentimento del vescovo & .'Sm^^^ 
zinne perle tta di sua virtù, imperciocché . ao^lffìui^ 
uomini generosi e prodi malvmenlìeri jSfittoiio iOBÒ. 
nuovi servigii dove i primi restarono trasandati <e-it£-. 
gletli. 

i8. Adunque il cardinale de' Medici leeanckdp .HH 
liitamente con quelle parole, e ringraiiaodolo molto 
di tale pieghevolezza, lo esortò perchè iteli' andare alla 
Marca volesse per amor suo trattenersi alquanto a Pe- 
rugia dichiarando al cardinale di Cortona legato di quel- 
la provincia le risoluzioni del papa , e subito data prin- 
cipio inffleme <dle opere stabilite i quando gli parei; 



■sero incamminate beue seguiiasse il viagf^o liberamele 
te, ma riceTeodo «empre ■ ragguagli del Cortooese in- 
torno a' procedimenti dell' impresa, attendesse a gui- 
darla con lettere, e Tarla maturare affatto secondo il 
ditegao e volere di sua beatttu^iie. Così measer Tltc- 
cotÒ anivato a Perugia, e speditovi degnamente guan- 
to era nelle sne commisi mi passò al territorio di Re- 
canati per onorare e lingrauare in persona nel saotoa- 
rìo di Loreto la Vergine Madre di Dio alla quale ave- 
va sempre ricorso in tutti li suoi bisosni, asrrivendo 
ftlla ^oteuraie di quella gran Signoi'a gii enti avven- 
turosi delle sue prove ed onorali cimenti, e in fine 
arrivò a San Giusto sua patria luogo ameno e ridalle 
quButo ogni aliro delta provincia , dove gii lasso e 
snervato per tanti of^nni e travagli portali in servmO 
della Sede apostolica, voleva fi[iire i giorni senza altri 
cnicii e^faM Ì^ ^^j^^rà^B^^^a^doglj^n on iosserc» 

f^'' 19. Stava dvuique il vescovo di <Sùum nella terra, 
del suo natale loutauo da graocQ core e affeuonato 
riposo, e tuttavia ditìgenlìsùmo per natura , attendeva 
mìnutaniente alle cose del vescovato di Chinsi, «une 
aure dellì sncn iMnefirii e del goo patrimonio partico- 
lare ; ma perchè gli uomini inveterati nell' operare 
folto e gagliardo itnn possono accomodarsi agli oiii , 
measer Niccolò Boiiafetìc dimesticalo con azioni impor- 
tallii al tempo Ai quaiiro pontefici, non si trovava ap- 
pagalo con quelle ordinarie e placide occupazioni. Per- 
ciò ne' giorni di papa Giulio , quando si ridusse altra 
volta a riposare a San Giusto , volendo agitare il suo 
spirito con abbellire la patria, e lasciarvi' monumento 
di sua persona a bcnefìdo ancora de* posteri della Si- 
miglia, quantunque li Bonafcde avessero in quella terra 
caaa abbastanza onorala c vasta secondo la condizione 
del .luogo , vi fabbricò tutto da' fondamenti un insigne 
((raiidìoso' palano lungo cento pie^ per c^ni lato, e 
oltre alla casa propria comprate altre diecinnove case 
tier qufiir cfffitto , alcune le incorporò al palazzo , ed 
altre ne «Icniolì per fargli avanti una piazza da dove 
meuò la strade fino alla piazza antica del castello. Quel 
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palagio che ancora sussiste , fu tutto fabbricato a volte } 
« {topra allo prime era 1' entrala , lasciato un luogo 
nella porte posteriore dell' edìfiiio per farvi un orto 
pensile , al quale si doveva andare a piede piano pas- 
sando per la corte; e di sotto al palazzo erano cantine 
larghe e magnifiche , con eopn .alle prime e seconde 
Tolte camere oooratisùme e belle, hi un angolo era 
6tAiricata una Kore ovvero altana secoudo l' usò dei 
palazzi di Roma, e sotto a quella stava la camera priu- 
rip-Ue vasta da un lato vaiti piedi, e veiilidue dall'al- 
tro, tutta messa a grandi kosodì d' oro, e ricfuadri in 
azzurro ed altri convenienti colon , a tutto f edìfiuo 
era già finito e perfètto , mancandovi solamente coli 
palchi c conti giiazionì di legno sopra alle camere & 
snic; nò da INapoli a'Boma , c da Roma a Bologna w 



ravigtioso c stupendo dddo^ di Urbino. Costava quella 
fabbrica a incsscr Niccolò Bonafede piìt di quindicimila 
duc ati d' oro^ , hI.iTT" miiUfigli 'i ^ tutti i nm fece nes- 
sun ^pelioTpercnè ■ E Ttlifr; IIIH l.uji>.^^ 

aldKnidenut.dì calce , e^iao tutti: di matlàn^Iibljg^lt 
sajza.*:nie3colBÌDenta,^ d' altra diiiimnlfi iiAliiliiiijiagufflih 
tutti gli angaU ddUìmurì, come sopra alle portéeWp^ 
sire, e sotto alle volte erano chiavi di fém> e roborì, 
di quercia con che JÌ asdste pev sempre alla stabilità 
delie &bbricbe. Perdiè poi nà castello molti ponti ti- 
rati m alto sopra le strade andavano dall' mia all'altra 
banda per la comodità di unire le case , e quelli che 
si trovavano dal palazzo nuovo fino alla porla princi- 
pale del luogo producevano molta bruttezza , il vescovo 
li fece tutti levare , e di più fece ancora tirare addie- 
tro da una banda, li muri delle case allargando b strada 
per dignità del palazzo, ma come giusto signore e pei- 
niggire gli odii pagò li nuovi muri , e diede compen- 
saaioni per li ponti levati , c per lo stringimento delle 
case, quantunque in ultimo tutto cadesse a oiwre della 
terra, e a meglio illuminare quelle case medesime. 

'So. Pertanto in questa sua ritirata a San Giusto 
volendo dimorarvi senza fastidii , ma pure trascorrere 
gli Olii con modi convenienti ad animo nobile e prelato 
insigne 1 pensò dì prepararsi un luogo di rictesiionc 



vedeva altro pali 




levato però quella ma- 



cWe andare a piacere con suoi parenti ed amici , c de^ 
stinato a tal' uopo un poggio de Bonafede chiamato il 
Goriolano distante un nùglio e poco più dal castello , 
comprò lì attorno terreni bastai secondo 1' uso della 
Marca , alla seminagione dì settanta some di grano , e 
perdiè i possessori parevano un poco difHdli , pagd 
quelle campagne Ìl doppio del giosto prezzo , come 
amk pagato le case adoprale dentro alla terra , e Is 
^Itre posMSsioiu acquistate in quel tenere, non voleoda 
che neumio Io potesse accusare , e dannare la sua me- 
moria. In &U)nc6 nn palaixQtto non gi^ della magni- 
ficenza e gnmdezia del primo, ma pure assai onorato 
e comodo , esteso quaranta piedi per ogui banda, e dì 
là da questo cditÌKÌo , passata »olo la strada , fece una 
vigna e pomario vasti tre some di terra. Tutto all'in- 
torno girava mi fosso grande , e poi la siepe con quat- 
tro scluerc di spini , e lo spazio era diviso ugoalmente 
in due parti, Ln parte del pomario era quadripartita 
eoo le strado larghe abbnsta\i7.a per cavalcarvi tre per- 
sele di fronte. Deiiiro a quadrati erano piante silvestri 
d' o^i frutto possibile per insilarle poi co' minori vir- 
gulti si potrebbero avere d' ogni luogo d' Italia ; fra gli 
alberi che &cevauo ala alle strade stavano tutte piante 
di diver^ colori , e lungo (]uelle siepi dentro a qua* 
drati era ogni sorte d' erbe odorose c gentili. La vigna 
tutta d' uve sceltissime era aneli' essa quadripartita con 
Te strade per cavalcare due uomini comodamente , e a 
fianco delle strade à mettevano alberi lontani uno dal- 
l'altro due passi e mtaxo e non più , dandosi due viti 
ad ogni albera, 1& quali tirate d^l'uua: all' altra banda 
ombmsera il aunmiao ca' pampini e racemi pendenti 
!u alto senu impedire di sotto 3 cavalcare degli uomi- 
ni, siedtè dal centro dcUa vigna partissero quattro per- 
g(di (L modo di croce , uno tutto d' uve moscatelle, un 
altro d' ave an^c lunghe meno dito per gnmo »- 
va altro ^ dorale bianco e nero perielio , 0 un altra 
d'uva passera e d' altre specie gentilissime e dolci. 

21. Con queste mediocri cure il vescovo di Chiusi 
andava passando il tempo , deposto ogni pensiero di 
ipcitcrsi mai più ne' tempestosi mari c burrascosi pe- 
^ghi della fontana , tutti pieni d' a{^uiiu e d' infioiu 
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perìcoli, risoluto b scorrere l'avrama de' giorni sciolto 
da qualunque Bervitù de' pontefid. Imperdocchè se uelle 
imprese già tatte aveva navigato abbastanza prospera- 
menu acquìstatido aloma fama e gloria senza avvenir- 
^ di ronrpere in qualche Edilio , non giovava lentara 
A nuovo la sorte, xA per avere sempre avanti agli oc- 
chi Iddio e il buon serrino del priadpe iMagDara 
appettarla ognora giusta e baierola . eoe al riuscire 
meno iòrtunala una impresa , ovvero allo avvelenarn 
di più le relazioni degli invidi , non di rado t sovrani 
MOU troppo indagare le caiise di quelli eventi , o i mo- 
tiri de* sinistri rapporti , mostrandosi sfreddati versO' i 
loro muttstrì , e accordandogli udienze brevi , podie e 
svagate, abbattono tutte le speranze di essi, c lasciatali 
macerare nella tristezza In fine li costringono a voIoh' 
tari© disperato ritiro. E poiché messer ISiccolò Bonafe- 
de se noQ aveva urtato in queste più perigliose sirti 
vedeva tuttavia rìmnnerate avaramente _ le sue grandi 

al culmine di di^ntJi e ricdieue per canmtnèjs^^^ 
e col &vore di vìùi , d«iari e vìlu. u 

'Lsa. Uaintamo mortogli ps^Iiéone Cmaoiavgt • 
nati a Boma U cardtoali ia omblave per la eledone ddt 
nuovo pontefice, c atavauo tanto discordi per la varie< 
tà de' puerì e ^ maneg^ di -quan tutti gli oratori 
de' prindpi cristMoi, moasi senndo la diversità degli 
interest ed effetti, che tutta Italia rimaneva sospesa, e 
il collegio de' cardinali alterato incredibilmente e cou- 
luso, veniva calunniato da tutta la cristianità e prinó^ 
palmenie da Bonja , quasi ogni cosa fosse làdcniro ve- 
nale, e non più si aspettassero come una volta le in- 
spirazioni dello Spirito Santo , ma la suprema dignità 
del papato si volesse ottenere per lorza d' oro, e fa- 
zioni. E ineiiire si trovava la Chiesa in quelle angustie, 
volendo il sommo Iddio liberarla d'infamia, smorzare 
le accése vampe di cupidità e d'avarizia, e sbarbicare 
i germogK:.deUo scisma che oramai vedevasi pullulare , 
venne in mente a* cardinali non si sa per qual via, di 
eleggere nuovo ^pa il cardinale Adriano tedesco , uo- 
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mo di buona e cattolica vita, dottissimo iii filosofia, \eo^ 
logia, e ra!!Ìone canonica , il quale senza essere mai ve- 
nulo ili Italia goveraaTa psr Carlo imperatore il rea- 
me di Spagna, e già DDnmtato pontefice coli' unauioie 
ccHueiitire di tutto il collc^ó, pigliato nome di papa 
Adriano Sesto, da poco tempo era arrivato a Itomb 
Adunque alt' improTnso nume a maser Niccolò Bona- 
fède un corriere speditogK dal primo cameriere delp»^ 
pa il reTercDdissimo messer Pietro dì YeAendt, il 
quale gli scriveva essere arrivato .« Monte Filottrano 
con assai cavallegnerì e Guttarìa q[ianmola, e lo prega- 
va andasse immedjatameote » trovarlo dovendo conse- 
gnargli un breve papale e conlmre di cose importantis- 
sime al servigio della Sede ^pottoHn e dì sua beati- 
tudine. 

23. Il vescovo dì Chinsì non avendo coaoBcìutc» 
mai papa Adriano, e Demmeno messer Pietro di Ver- 
berech restò molto maraviglialo di qnell' avviso , mai 
tuttavia sentendo di un breve poiiiiricio gli parve trop~ 
po sconveniente ricusarsi di andarlo a ricevere, e Bt 
condusse a Monte Filottrano dove messer Pietro ba- 
ciato prima eoa umile rìverenia il breve del santo pa- 
dre lo consegnò al vescovo che la aprì e lo_ lesse ata 
la sommissione dovuta. In caso ricordava soa santìlii 
qualmente al tenqw in cui la onte romana s' era fer- 
mata in AvipKHte ^ FraBÓa, vivendosi io ntòlu dttì 
d' ItaUa eoa Iìtom e alìraiatem gnoH , H papa Òi 
quei giorni aveva costitmto certi vicari! che le gmtx- 
aassero e reggessero bene ndla' ubbidienza della Sede 
apostolica, e in Bimino dove sì nveva peggio dvidiar- 
lamente aveva messo vicario pocUifido crai potetti lar~. 
^liisìme un gentiluomo di quella patria di casa Mala- 
testa. Questo con li suoi posteri si compOTtarono lode- 
volmente fino a Kgismondo Malatesta che non avendo 
legìttima snccessioite ma un solo figliuolo bastardo cliìa-- 
mato Roberto , lo fece legittimare dal papa acdoccliè 
gli succedesse in quel governo, e allorché Ferdinando 
o'Arra«<Hta re dì Natjoli mandò il suo primogenito Al- 
fonso duca di Calabria alle offese di Roma, Roberto 
MalateSia soldato strenuo allora capitano de' Venezia- 
iù> spedito dalla repobblica a domanda del ps^ m 
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Btxcoiso ài Rama , fece giornata col duca e gli mppe 
l'esercito, rieotranào in quella capitale con gloria e 
tTKmfb singolare; perlochè io ricogmuone <]imIIì'^)>- 
riosi gesti gH Io confermato il vicarìato H Bunkio an-' 
cara pel suo bastardo PandoUb e per li disrendenti dà 
euo, giacché Roberto nou aveva altri figliuoli. Ma poi 
devìwdo PandoUb dalli Testìgii dclll maggiori e gover- 
nando molti anni la patria infamcjnenie senza ombra 
di ghtstim e tutto dato a stupri, mbbamenti , incmdii 
ed nccìaom con altre reità senza numero, li cìUadìm 
di Knùno ricorsero a papa Alessandro Sesto che vert-- 
ficale le ci^e ridusse ffimino al goremo iminedÌBto 
della Sede apostolica, scacdalone Pandolto e privatolo 
con tutta la sua progenie del vicarialo. E quantunque 
alla morie di pape Alessandro avesse ardito occupare 
temerariamente quella città, papa Giulio lo aYera dì 
bd nnoTO scacciato, ma do^ la morte di Leone vin 
era introso nn' altra nJta mùeme con il figlinoli, e 
ritenendo]^ yian-liiaii .oìiwi>.ti. jJTemava con tìrtay 
nìa, perlocbe sua santità ijii iiiiiiiiiiin n 'irrm naiiili 
ca si trovasse impoverita e indebitata non poco , x<Aiar 
do conservare e difendere in ogni modo possibila lo 
Stato della Chiesa, av^a Stabilito prorredere alla ri- 
cuperazione di Rimino. 

34' Poi seguitava il breve a narrare qualmente 
cercando la beatitudine sua un soggetto capace di quel- 
la impresa, cardinali, e prelati degni di fede gli ave- 
.vano dunostrato il vescovo di Chiusi come uomo di 
sranma autorità e prudenza, d'animo generoso c invit- 
to, sperimentato a lungo nelli ncgozii importanti, so- 

S attuilo integerrimo e fedelissimo, e di più nato sud- 
to della Chiesa , e perciò da doversi aspettare che 
sarebbe più pronto e impegnato a servirla; scenden- 
dosi ancora nel breve a particolari ricordi delle sue 
prodi e generoso gesta , fra le quali si rammentava il 
governo della città di Roma tenuta in freno da lui me- 
glio che da ogni altro prelato di quella età, e poi il 
governo della città di Bologna, che mai sarebtie ca- 
duta in mano a' Francesi se Ja viltà, mal giudizio e 
disonesta viu e natura del cardinale di Pavia non gli 
apriva le pprte; quanttinrpie ancora in quell'evento il 



popolo bolognese gU dimoslì^ rispetto e aliaccamcuo 
huredibile seguitando sempre a ubbidirlo come vero 
gOTCrnatore, e ÌDContraiido qualunque rischio piutto- 
stochè lasdarlo in balìa de' francesi, nuaiida vulti gli 
altri prelati ne safTmanq strazio; e iafine sì ramme- 
monm la goerra ctMitro Ludovico Freduccio e come 
il vescovo ai ChiaBi debellato e roti£f Tesernh) de' ri- 
belli, eoa quel glorioso conflitto, e eoo la morte àd 
tiranno aveva placato e conservato alla Chiesa tutta la 
Marca. Per tutta ciò il pontefice s'era mosso a destir 
sargK la rìcuperazioife di BimÌDO , impresa molto diffi- 
cile^ e ^er la Sede apostolica {mportaatìssiiin, confìdan- 
don pienamente in Ini die riuscito con tanta gloria nel- 
le anooi passate non mancarebbe in qaesta al suo fa- 
moso onoratissimo nome, e non lo aveva chiamato a 
Bonm evitando l'inutile consumo àel tempo, pareodo* 
gli si dovesse (H>ecaT«. subitamente senza dare comodi- 



quella prova fidato nuT amore e couci;ito del\a beati- 
tndine sna, che se ahri pontefici avevano mancalo ri- 
amnorarlo condegnamente, essa pagherebbe il debito 
pinmria e di quelli con mano liberale c singolare ad- 



a5. n vescovo di Chiusi leggendo, e considerando 
qoel breve restava molto ammiralo e so^eso; che d'u- 
na parte sapeva essere stati sempre li Ablastesta gente 
brava e feroce, e nelle arti militari noa poco esperta, 
col popolo di Rimino valoroso e gagliardo, il ^njue ac- 
costumato ad averli a^orì e allevato cm essi obU' e- 
Serduo delle armi, doveva riputerà diaposto a piglór- 
oe qualsivoglia disperaU difesa. Oltre ai die la tìok 
posta sul mare, guarnita con robuste mniaglie, e valla- 
ta da fiumi, offriva lungo contrasto, e seniq pravisioDe 
navale tioa si potrebbero levargli soccoi'si di veuor>ejia, 
e d' armati. Inoltre si aveva da ricordare qualmente in 
altri tempi lì fiorentini, il duca di Milano cil re di Napoli 
furono contrariati dalle ione ecclesiastiche e recinti 
a termini loro, li veueiìani a giorni di papa Giulio casti- 
gati e battuti levandogli le terre di Santa Chiesa in- 
giustamente occupate, e li re di Frauda e di Spagna 
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alte solwaiente ridotti a pentirsi di loro temerario az,- 
sardarG) ma ancora alternamente dii^cacciati d'Italia, 
perlochè trorandosi tutte qnelle potenze con secreti ran- 
cori contro la sede apostolica bisognava supporlo incli- 
nate a vederla adesso ^ttosto volentieri in qualdie 
nmilìauone e travaglio. £ poi quaiUurqvie al morire 
dì Ginlio, ohre a gran fatta d' argenti e gemme di enii- 
snrato valore > restasse nel castello di Sant'Angelo cir- 
ca no nilione di ducati d' oro , alla morte di papa Leo- 
ne non solamente sì restò asciutti di denaro nerbo e 
sostanza della gnerra, ma si trovò gran debito, con la 

£iù parte ddle entrate &tte de' cubicolaiii e scntiferì, 
: dogane, nffidì e ponàoni di Kiya venduti un milione 
e più -di ^cati, consnntì come dicevan nelle goerce e 
necessità dello stato, e fino il triregno e la mitra pr«- 
dosa del papa impegnati per cavare denari, sicché re-, 
stati li successori dì Leone e la camera pontificia inde- 
boliti e smunti , papa Adriano risolvendo l'impresa di 
itimino C(i altre convenienti fazioni non av eva potuto 
condurre mi capit;ivio (li f^vM\ i Tlm i l' UIIIWi Minii II dì 
cui si audarcbbe con poco coraggio a quelle opere.. E 
infine il vescovo ili Chiusi veniva sopratienuto un ppco 
dalla scarsa rimuneraKÌone toccatagli servendo quattro 
pwtefici Lon tanto zelo e prospera fortuna, e dal pro- 
posito fatto di non commettersi più in quelle imprese 
e servigii pieni di difficoltà, perigli e sospetti. 

26. Ma d'altra banda considerava la gran dottrina 
e santità di vita dell'attuale pontefice, dichiarato in 
certo modo da Ko quando nel conflitto degli interessi 
e pasàom i^erendoù gran prezzo d'impieghi, benefidi 
e tesesi ^er otmsegnnre la dignità di pastore supremo . 
trovandosi li cardmali sema modo di accordo, e flut- 
tuando la navicella di Pietro in ^ran periglia di scasma 
piacque alla clemenza suprema mclìnare l'amino del 
colle^ a quest'uomo che^sccniosduto affatto all'Italia 
mai aveva messo nn pennero sopra i] papato. Per qn^ 
^jj^ pareva che ricusare ubbidienza e servino ad un 
à filin pontefice lasciandolo senza aiolo ne' suoi biso- 
gni aniline iu qualche maniera contro il volere di 
DÌO, e inoltri: rssi;ndo stato sempre geloso del proprio 
nome e impelato a stabilire frn posteri sloriosn fama 



ài se, dubitava scadere ceni quella coiittìmacii nelh 
opinione c ftìudizio dei san;!, inperdaccbè avendo tutta 
It ctate di noma esaltalo ui sub persona, e il pap» sen- 
za conoscerlo mostratoci tanto augolate lepnaidrarazìoae 
e fiducia; rispatdere nudamente con li rifiuti Terr^^ 
ascrìtto a scoDcaceuxa e siqterlna, e replicare ovvero 
andare a Roma a discatore noa à poteva per noo dare 
tempo a Pandolfb di iHX>vedeTU m^Uo cui jetrinieuio 
ìncrcdilHle dell' improa. 

27. Onde ancorché gli sembrasse auardosa 9 ^om 
'd' ìnciamiH, rìsoÌTè di accettarla volendo inuiiosto espor- 
re la viu die mancare alla sede apostolica e detùn-are 
il nome acquistato con tanii stenti e gloriose fatitie; e 
toA proniamente e prima di ogm altra otsa 'mandò cer- 
ti nomini praUd e Ben fidati a Bimìno, Urbino, Pesaro 
e Ancona, acdocchè sconosciuti ìntend^iero cautamen- 
te quali provisicni ùnxaea FandolTo Mabtesta per so- 
stenersi. Di poi scnicDdo come PapdaUo lascialo a Bi- 
mìno Sigiiinaada suo figliuolo maggiore , era col figliuolo 
seooodogcmto venuto in Ancona; commise a messer Pie- 
tro di Veriieredi che soluto s^wa perdere un' ora di 
tempo andasse a quella àuà, pinzando a |iiima ^uou 
le àìUyì di tutte le porte. Inai fittlo dalli pnon. ed 
amnairi congregare segreiamcnlc il concilio in luogo 
accomodato accbcchè nessun altro potesse intendere 
<nianlo verrebbe parlato, imposto gìurameoto di custo- 
dire il scj;rclo c di eseguire ron calore e fede quinto si 
ordinerebbe in servizio della sede aposti^ca, comBndaGse 
setto gravìssiiae t'ciie generalmente al comune di An- 
cona, 'e singolaniiciiie a ognuno de' ragunaii, che esa- 
minato con buona fede , c scoperto dove (ossero allog- 
giali li Malatesta . tutti insieme con messer Pietro andas- 
sero im media inm ente a pigliarli prì^oni, c per non 
cmisdmarc il tempo a srrivcrc la commissione consegnò 
a mcsscr Piclro li brevi originali ilei ponlcric.c. 

28. Admique arrivato nicsser Piclro di Verbercili 
Eullcciiamente in Ancona, congregalo il consiglio e pro- 
postovi it tulio sccon<ìo gli ordinamenti del vescovo, su- 
bito li consiglieri e priori insieme con messer Piclro 
andarono alla casa di Girolamo dove s'erano allog- 
giati li Malatesta , ma non giù ntrovnioiKt messer Pan- 
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dolio che udito l'arrivo del cameriere del papa salita 
■opra una namella s' era salvato promamente a Biini- 
no. Però puclìato Galeotto il figliuolo Io mandarono U 
TCKOTodi Oiiiui, il quale esamluatolo lo rimise alla 
rocca di Aucona con ordiue al castellano di custodito 
beoe a di^osixione del papa, e ìatatito fece teoere pri- 
gione il predetto Girolamo del quale « dinva ave. 
re «muto Pandolb alla liiga. 



Qui finisce il iiiaiioscritlo del Eonoìovanui , e sem- 
bra certo che ancora l' originale ricopiato da luì finÌTa 
all' istesso luogo. Bensì nei cartone del libro si trova 
scritto quello che siedile di pueiio del Boiigiovanni me- 
desimo. Morì il vescovo di Clilusi a 6 gei.iiaro i534 

■ Della terra di San Giusto e fu sepellìio nella chiesa 
" di Santa Maria di Talusciaiio juspatronato de' Bona- 
à tede, la quale chiesa è fatta tira dal detto vescovo, 

• e la dotò del proprio «. 

Ora cade bene rilèrìre due passi dì Autori che 
trattano di Niccolò Bouafcde, Ì quali ^erà dando un 
cenno delle di lui successive occupazioni ed incari- 
chi fanno sentire più ^rave rammarico perchè nano 

Serdùte o nascoste le rimaneuti memorie della sua vita. 
1 primo passo c tratto dall'opera intitolala » De'Ve- 
« scovi e de' fiovematori di Tivoli libri due scritti dal- 

• l'abbate Michele Giustiniani patrizio genovese de' 
- signori di Scio «. In Roma per Filippo Maria Man- 
cini iG63— In TU est' opera sì lesse come sieeue - 

" Wiccola Bonafedc di San Giusto nella Marca, ca- 

• meriere di papa Al^sandro V[, e protouolario apo' 
" stolico venne eletto Rovematrire e conte di Tivoli 

■ nel i4qy per aRSiuslare le sedizioni civili de' Tibur- 
« tini. Questo è stato nn prelato di grande ingejino ed 
" esperienza e perciò adoperato indifiereotemente da tut- 

■ ti > stHnmi pontefici del suo tempo in Tane carìcha 

• priadMli. bnpeiòocrhfe esli fìi vesooTo di C3iiuà 

■ nel 1S04. GovefMtore di Bologna qnafido restò 00 
> capata na Gastone dì Fcnz Generale valoroso di Imi- 
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e gi X[l re di Francia per restituire come lece ia quella 
« i Bentivogli, et esso carcerato e poscia liberato; di 

■ Perugia e di Ronugna una volta, dì Benevento, dì 
« Forlì , .e di Modena due volte ; della Marca nel iSzo; 
« e di Roma tre volte; con avere ancora comandalo 
u l' esercito pontificio contro i nemici della Chiesa , e 
« sopravvissuln fino all'anno iS33. Onde {neritamente 
u ca[itò di lui Francesco Panfilo, trattando di San Giusto. 

•' Hinc Nicolaus erat , praesul qui rexerat oUm 
" Romanae cunctois Ecclesiae populos ». 

. L'opera del Panfilo è ìudlolata - Pìcenum sire de lau- 
dibus Piceni - e si trova ataimpata kt Macerata nel i575 , 
e in Fermo nel lyga. 

L' altro passo è cavato dalla storia di Jeai acrìtu 
da Girolamo Baldassini stampata in Jesi dal Bonelli 1765. 
Ivi alla pag. iqp si legge coù ■ Gran lustro recò dou- 
« meno dia ra^^giiardevole sua fami/^Iia cho a questa 

■ sua 'patria miinsl^nor ?4iccolà Bonatcde, uomo in ogni 
« genere divirtìi adorno, e di non mediocre destrena 
« e sagacità nel condurre a fine Ì pi& ardui negozi!, 
<• perlodiè meritoid la gram del sonuno poiudEice Gin- 
« Ib II che r arrebbe alla dignità cardìnalitia ìnnahato 
a se Don ioBlx stato' àal mondo dalla morte tolto, ly 
« me ri ha da una aulica iscrizione che ri leg^ sotto'' 
< il suo ritratto che ri ccnserva in questa lamiglia Bo- 

■ naiede. Eccone le parole ». 

Teon ificolai Sonafìdet Episcopi Civitatts Giusti in 
HUruria qui hmpore fel. mem. Jal. II Papae de Bua- 
refuitvirinsigms. cui erediliim fuit regimta omnium 
provineiarum S. Èeclesiat, viddictt Umbritu, Piceni; 
Emiliae, Boaoniae victle^atus full, Romat sarul a 
iterum Gubernalor extìttt , Generalis exercilus Sedi* 
AposlolietK fuit, Uberavili^ue civilatcm Firmi a poUslor 
te mjusdam Tyrmni e/m eam occupaMral et ad irtslar 
Aman suspensus fuil laquto aureo quem parai/trai 
ipsi Generali apostolico. Diclus Ponti/ex oi tanta sua 
merita vohbal ipsum cardinaUm creare sed venato; 
trnulaiione proui credilur, oceubuit. 

Siccome un ramo della famìglia Bonafede andò a 



stabilirsi nella città di Jesi, il Baldassini ha voluto ono- 
rare In sua ]ia1ria tacendone cittadina il vescovo r^ìcco- 
lò ; ma che <iuesto fòsse di San Giusto non è da met- 
tersi ili dubbio. 

L' Ughellio nella serie de" vescovi di Chiusi scrive 
che Niccolò era di San Giusto, ma nw rìi'erisce alcuna 
'notizia divena da quelle che ri leggono nelle due ali*- 
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